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All'Hill ftrifs.  &  Ecccilcntifs. 
Sig.  PRENCIPE 

Dr  CAMILLO 

PAMPHILIO. 

,  e  la  Religione  ricchi 
pregi  cTvri  Anima  Grande  >  mi 
hanno  consigliato  à  dedicare  alle  infi- 
nite Virtù  di  V.E.  la  Tragedia  d'vna 
Regina  vero  oggetto  di  Pietà  >  e  Si- 
mulacro più  adorato  della  Religione 
Chriftiana  {  Quella  Maefìà  7  che 
hebbe  in  Vita  partiate  la  Protettone 
della  Sede  Apoftolica  y  ben  doueua 
dopo  morte  ricourarfi  tn^vna  Reggia  ? 
che  hà  partorito  i  Monarchi  al  Va- 
ticano .  Nella  Cafa  dunque  di  V.E. 
nuda  comparirà  d'ogni  adornamento 
dell  Arte  ,  chi  fu  nel  mondo  spogliata 
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de  i  maggiori .  Seni-di  Fortuna ,  dalla 
Natura  prodigante  donatoli  $  L'Inno- 
cenza della  Regina  Stuarda  merita  ti 
degno  Patrocinio  di  vna  Colomba  A u- 
gufia  5  Riceua  per  tanto  la  fua  beni- 
gnità in  Tributo  di  offequio  quefio 
Parto  di  mi  ferie,  che  mi  rende  felice 
nel  pot germi  occaftone  di  dedicarmi  in 
perpetuo  • 

Dir.  E; 


Humilifs*  Seruitore 

Orario  Celli  . 

Ali' 


All'  MuftriTs.  &  Eccellentifs. 
Sig.  PRINCIPE 


Dt  CAMILLO 

PAMPHILIO. 

Dedicando  l'Autore  la  Trage- 
dia della  Regina  Stuarda . 

SONETTO. 

INclito  Eeroe  ,  la  di  cui  Prole  Augufla 
Partorì  fra  Corene,  e  fra  Splendori 
All'Immortalità  l'Età  vetiifta 
Per  eternar  de  la  Virtù  gl'honori  ; 
Trencipe  degno*  a  cut  fù  fede  angufla 

Il  Latto,  a  cui  die  il  Ciel  Pregi  maggiori, 
E  ad  ingemmarti  ti  crin  di  Gioie  onujla 
Versò  dal  fen  la  Terra,  e  gl'oflri,  e  gl'ori* 
Oggi  al  tuo  merto  Tributario  mira 
Parto  Realy  che  con  felice  forte 
Farfì  i>nmortàl  col  tuo  gran  nome  afpiray 
B$c  à  i  p$fleri  fìuper  la  fama  apptrte  > 
Mentre  con  Roma  l'Vniuerfo  ammira 
Le  Glorie  de  i  CAMILLI  in  te  riforte  } 


A   i  AL- 


ALLE  GLORIE 

Dell'  Illuftrifsimo  &  EccellenuTsimo 
Sig.  P  RENCIPE 

Dr  CAMILL 

PAMPHILIO 

Alludendo  al  fuo  nohiliflìmo  Stemma. 

SONETTO. 

GErme  di  gloriagli  Ciel  parto  adon 
Da  tre  Numi  maggior  del  Emisfe 
Tu  folli  di  Virtù,  Graaia,  e  d'Impero 
Da  Minerua,  Othera  >  e  Giuno  orni 

Prencipe  Dotto*  Riuerito  >  e  Amato 
Di  Scienza^di  Beltà,  di  Honori  altero 
Qual  Demoftcne,  Augufto,e  qualArcien 
Hai  ne'Cor,ne*  Licei*  ne  i  Troni  il  lato 

Con  Scettri*  Dardi,  e  Penne  trionfante  ! 
Regni,InnamorijInfcgni,e  agra  ragione 
Nume  Triforme  fei  pari  al  Tonante  . 

Onde  Ciprigna ,  Palladi  e  Giunone 
Confacrorno  à  te  Saggio>e  Bel  Regnattj 
te  Colombe,  ^'Oliui,  e  le  Corone  . 

'  AR- 


ARGOM  ENTO 


della 
TRAGEDIA. 

MAria  Stuarda  vnìca  figlia  di 
Giacomo  V.  Rè  di  Scotia  , 
e  di  Maria  di  Lorena  Nepo- 
re  della  virtuofi  filma  Antonietta  di 
Borbone  doppo  la  morte  del  Padre 
condotta  in  Francia  >  fu  da  Hennco 
II.  data  per  moglie  à  Francefco  fuo 
figlio  ;  ma  nel  breue  corfo  di  pochi 
niefi  reftando  vedoua  fenza  Prole,  fu 
neceflltata  ritornare  alla  Regia  Pa- 
terna della  Scotta  >  la  quale  ritrouan- 
do  moleftata  dalla  Fàttione  de  i  Cal- 
unnili; c  vedendo  che  la  fua  giouani- 
le  vedouanza  no  era  baftante  à  regge* 
re  così  gran  pefo  y  determinò  paflare 
alle  feconde  nozze  coHenrico  Stuar- 
do Conte  di  Lenox  fuo  Cugino  ; 
Quefto  nuouo  maritaggio  ingelosì 
Eltzabetta  Regina  d'Inghilterra—*  > 
quale  godeua  il  poflèflb  di  vn  Regno 
per  vera  heredità  alla  Stuarda  domi- 
A4  tos 


to  ;  Quefta  benché  fua  Cugina^* 
per  opra  del  Conre  di  Mouray  fra- 
tello naturale  di  Maria  >  feminò  infi- 
nite difcordie  nell'animo  di  Henrico 
per  rouinare  matrimonio  cosi  felices 
mà  vedendo.,  che  per  le  amabili  qua- 
lità di  Maria  *  non  potexia  introdurli 
jKodio  oue  regnaua  reciproco  amo- 
re*  con  varij  ftrattagemmi  >  per  mez- 
zo di  vna  mina  >  fi  rifolfero  in  fine  di 
annihilare  l'innocente  Regnante  >  & 
in  breuc  tempo  co  fi  barbara  manie* 
ra  reftò  incenerito  Io  Spofo*  &  occi- 
fe  le  felicità  di  Maria  ;  Il  Conte  di 
Mouray>  che  con  molti  altri  era  fiato 
Tauthore  delPhomicidio>  e  Pinftru- 
mento  di  fceleraggine  9  così  detefla- 
bile  doppo  hauer  fatto  il  colpo  nafco- 
fe  il  braccio  ;  I  popoli  mormoraro- 
no per  molto  tempo  >  ma  non  fapeua- 
no  contro  chi  douefTero  vibrare  il 
fulmine  d'vna  gitifta  fentenza  capita- 
le ;  I  più  Saggi  conofceuano  le  infi- 
die  di  quefto  empio  fratello  >  che  ha- 
ue  in  penfiero  atterrare  la  Cafa  Rea- 
le >  &  allicurare  l'Impero  nella  perfo- 
na  di  Elizabetta  ;  Fra  tanto  il  mali- 
tiofo  Conte ,  con  mille  falfe  ragioni 
procura  indurre  la  femplice  Sorella  > 

ad 


ad  accafarii  di  miouo  conBothu?!  Tuo 
fido  3  e  fegreto  compagno  nel!'  inde- 
gno affaiiinamento  del  Rè  Stuardo,& 
alfine  guadagnato  con  li  potenti  in- 
canti del  Mouray  y  il  repugnante  fuo 
cuore  ,  per  vlrimo  refugio  nelle  fue 
calamità  >  lo  fposò  Maria  ,  con  tutte 
le  cerimonie  Ecclefiaftiche  ;  Appena 
fu  publicato  quefto  maritaggio  ,  che 
i  Luterani,  e  Caluimfti  cominciando 
à  fremere  contro  l'innocente  Regi- 
na y  l'accufarono  per  complice  della 
morte  del  Rè  fuo  manto  >  hauendo 
fpofato  vn5  huomo  y  che  era  occulto 
jnentre  creduto  inflrumento  di  così 
enorme  delrtto  ;  La  infelice  Stuarda 
a  tal  nuouafi  inorridì >  e  ^ece  in  vn 
inftante  medefimo,  Matrimonio^  Dir 
uortio  con  l'indegno  Bothwel  y  quale 
x*tficurò  la  fua  vita  nel  Regno  di  Dar 
rimarca  ;  Ma  la  ponera  Regina  daK 
la  rabbia  de  gl'Infedeli  aflalita  fu  re- 
fa  prigione  y  e  confinata  come  Rea_* 
dell'  Omicidio  del  Conforme  nel  Ca~ 
ftello  di  Leuino  ,  fotto  la  guardia  del 
Conte  Dogmlas,doue  torm-entata-» 
con  mille  obbrobri;  quella^che  pare- 
va nata  alle  Glorie  :  reftò  priua  <f{ 
libertà;  yaa  Regnante  fatta  ferua  de 
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fuoi  Vaffallì  ;  Doppo  ma  longa  pri-* 
gionia  di  dieci  anni  continui  s  per 
mano  di  vn  n>?io  del  ConteDogmlas 
moflb  à  pietà  de  delle  fu  e  miferie  ,  ri- 
ceuuè  la  chiaue  d'vna  porta  fegreta  * 
che  riufciua  a  1  confini  del  Lago  di 
Leuino  3  e  hauendone  antecedente- 
mente dato  ragguaglio  con  lettera  al 
Vifeonte  di  Selene  ;  nell'ofcurità  di 
vna  notte  più  opportuna  ,  in  compa- 
gnia della  Principerà  Queneda  fua-j 
Dama  ,  fi  porta  in  vna  Barchetta  re- 
mando all'altra  ripa  >  doue  attefa  dal 
Vifeonte  di  Selone*  e  ricourata  nella 
fua  Fortezza,  rifolfe  partire  la  matti- 
na feguente  alla  volta  della  Francia  ; 
Mà  nella  partenza  incontrata  dà  viu 
cflercito  di  Rebelli,  à  i  quali  era  Du- 
ce il  Conte  di  Mouray  (  che  per  ac- 
cidente con  la  forza  dell'armi  andana 
opprimendo  per  quei  luoghi  ,  ogni 
auuanzo  della  Religione  Cattolica  ) 
fu  combattuta,  e  nella  morte  di  molti 
fuoi  più  congionti  Àmiltoni*,  fu  ne-* 
cefìltata  à  riti  ràffi  per  fcampo  della-* 
fua  Vita '  i  fotto  yna  Fortezza  di  quel 
luogo  poco  diftante  >  doue  giungendo 
vn  mandato  di  Elizabetta  (fatta  con** 
fapeuoie  del  tutto  dal  Conte  Dogm- 
^  las) 


las)  viene  inuitata  con  fu  e  lettere  a 
ricourarii  nella  fua  Cortei  doue  l'af- 
fici! ra  dalle  violenze  dc'fuoi  nemici  j 
&  vna  Gioia  riceue  per  caparra  del- 
la fua  perpetua  amicitia  ;  Intefa  da-_j 
quefta  Traditrice  del  Ilio  Sangue  Ia~i 
fuga  ,  della  Stuarda  ,  e  temendo  che 
paflando  in  Francia ,  doue  era  qual 
Nume  adorata  >  non  vendica/Te  lc^ 
proprie  offefe  à  i  danni  della  fua  Co- 
rona i  ben  giudicò  trattenerla  ,  anzi 
diuertirla  con  le  file- corte& . offerte  , 
e  con  apparenti  dimoitrationi  di  af- 
fetto rendere  la  fua  rmale  preda  più 
Scura  de'  fuoi  furori  .  Aftdata  per- 
tanto la  femplice  Stuarda  >  alle  affet- 
tuofe  maniere  della  Cugina  >  al  di- 
fpetto  del-Vifconte  di  Selone ,  confi- 
gliata dal  fuo  cattino  deftino,  fi  porta 
nella  Corte  di  Elizabetta  ^  doue  ia-j 
vece  di  gratie?  viene  accolta  con  i  ri- 
gori* e  per  hofpitio  viene  congegnata 
à  nuoua  carcere  ;  Fra  tanto  fu  riue- 
duta  la  fua  caufa  da  i  Commifiarij  de- 
putati dal  Configlio  dell'Inghilterra* 
e  fù  dichiarata  l'innocenza  di  Maria* 
da  ogni  calunnia  j  da  gl'Àuthori  del 
delitto  ingiuftamente  aggrauata-*  > 
Quefu  ina/pettata  dichiaratone  non 
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fole  turbò  le  fperanze  di  Elizabeth  * 
ma  intimorì  ancora  l'animo  del  Co- 
te di  Mou  ay  authore  di  tutt  e  quefte 
felicità  y  Per  confif  lio  del  Conte  di 
Lyceftre  è  differita  la  liberatone  di 
Mari3  )  battendo  riportato  il  Procef- 
fo per  maggior  corìfideratione  al  pu- 
blic© Configlio  di  Stato  .  Paffaua  in 
tanto   corrifpondenza  amorofa  tra 
Babintone  Priuato  di  Elisabetta*  e  la 
Principerà  Qoeneda  Dama  duella-* 
,Stuarda~pev  effere  ambedue  natiui  di 
Scoria,  e  nel  riuederfi  nella  Cortei 
d'Inghilterra  fi  r inoliano  gl5  antichi 
affetti  ,  e  fono  per  quella  chiane  da 
Queneda  regettati  gP  indegni  Amori 
del  Conte  di  Mouray,ehe  temeraria- 
menté  con  la  Regia  auttorkà  fi  prò- 
curaua  l'acquifto  della  fua  gratinai  ; 
Quefto  Caualiero  Babintone  ,  che  fi 
era  mofharo  fempre  vero  defenfore 
dell'innocenza,  non  potendo  foppor- 
tare  pHngiufli  oltraggi  di  Maria  ,  e 
la  Barbarie  contro  la  Religione  Cat- 
tolica ,  efercitata  da  Elizabetta  ,  de- 
terminò infieme  con  Baillart  Confi- 
glie ro  di  Stato  ,  e  fei  altri  Gentil- 
huomini  d'  Inghilterra,  per  vltimo 
l  einedio  dar  ueiPiiìefio  tejnpo  morte 

alla 


aìla  iniqua  Regnante ,  t  Libertà  ali* 
infelice  Innocente;  fi  vnirono  à  que- 
lla congiurai  voleri  di  cento  altri 
veri  Chri&iani  >  e  rifolfero  con  vna 
mina  dando  fuoco  al  Palazzo  dalla-* 
parte  delle  Scuderie^rendere  òppref- 
la  la  Tirannide  >  e  liberata  Tlnno- 
cenza  :  Si  prende  Pa&tnto  Babinto- 
nc>  di  auifarne  la  Prigioniera  >  accio 
col  fuo  coniènfo  ferii  il  tutto  à  fuo 
fauore   concordemente  effettuato  ; 
L'imi  i  a  per  tanto  vna  lettera  rnclufa 
in  altra  diretta,  all'amata  Principefla> 
ma  per  balordaggine  del  Seruo  reca- 
pitate in  mano  dei  Motrravj  e  feoper- 
ta  la  congiura  ;  Ne  viene  fatto  dal 
detto  Mouray  confapeuofe  il  Conte 
Licelìre  >  il  quale  per  far  doppio  col- 
po giudica  bene  >  ri/ferrata  la  tetterà 
mandarla  alla  Regina  Stuarda >  & 
arrenderne  da  cfìk  fa  ri/poita  >  fpe~ 
rando  y  che  Tanimo  Regio  afflitto 
faormai  da  tante  miftrie  3  faria  flato 
facile  ad  acconfentire  per  cagione-» 
della  fua  libertà  à  que/fo  farro  s 
portata  la  lettera  à  Cu  rie  s  Segreta- 
rio di  Maria ,  il  quale  intefo  il  modo 
di  liberarli  vna  volta  da  così  odioikL* 
Prigione  ,  pe?  non  mettere  à  perie<*~ 

lo 


10  fortuna  tanto  fofpirata  >  fapendo 
cfier  nemici  à  tali  effetti  i  giulìi  pen- 
sieri della  fua  Signora  ,  fenza  darne* 

11  parte  alcuna,  rende  à  nome  di  efla 
la  rifpofta  à  Babintone  ,  animandolo 
à  vna  pronta,  e  fegreta  tl'C\itions~*  ', 
3liceuta  la  rifpofta  dal  Conte  di  Ly~ 
ceftre ,  e  fatta  del  tutto  confapeuole 
la  Regina  Elizabetta  ,  quale  vedendo 
dalla  forte  aperto  il  campo  alPeffet- 
«uatione  de  i  fuoi  Barbari  defide  ri} 
fa  fentire  le  fue  querele,  nel  pnblico 
Configlio  di  Stato  ;  Fra  tanto  viene 
da  vn  colpo  di  Piftola,  per  mano  di 
vn  Amiltone,  punito  con  morte  vio- 
lenta ,  il  Conte  di  Mouray,  perfecu- 
tore  della  Religione  Cattolica  >  La 
Regnante  Inghlefe  ,  nell'  vdire  così 
perfidi  attenrati,  fù  carcerato  Babin- 
rone  ,  e  Baillarts  infieme  co  i  com- 
plici ,  quali  hauendo  confeflata  Ia_» 
congiura ,  pagarono  con  la  morte  la 
pena  di  vn  troppo  generofo  ardire; 
Si  fabrica  nel  tempo  medemo  il  pro- 
ceffo  contro  l'Innocente  Regina--» , 
Ja  quale  vedendoli  aggrauata  di  vna 
colpa,  ne  meno  fognata  col  penfic- 
ro  ,  ricufa  portar  in  giuditio  le  pro- 
prie difefe  per  xign  far  torco  alla  fua  I 

Co- 


Corona  ,  nel  foggettarfi  à  vn  Tribu- 
nale ,  che  non  haueua  alcuna  giuriC- 
dittione  fopra  la  Tua  Real  Maeltà  ; 
Dalle  Lettere  del  Segretario  ,  e  da! 
detto  de  i  Congiurati ,  conuinta  alla 
fine  per  Rea ,  viene  condannata  à 
morte  l'iftefla  Innocenza  ;  Riceuto 
rauuifo  della  fentenza  capitale  l'in- 
uitta  collante,  ne  dà  legni  di  alle- 
grezza ,  nngratiando  con  animo  giù- 
Imo  l'apportatore  di  quelfa  nuoua-j 
felice  ,  che  il  fine  li  recaua  à  tante-* 
miferie,  e  ben  lì  difpofe  ad  incontrar 
quel  colpo,  che  diuidendola  dalle  ca- 
lamità del  mondo  ,  rvnma  alle  per- 
petue felicità  del  Cielo  .  Onde  la- 
feiata  herede  Queneda  con  gli  altri 
Tuoi  Cortigiani  di  quelle  poche  fa- 
coltà auuanzi  dell'altrui  rapine,  col- 
locando tutti  i  fuoi  affetti  nel  Croci? 
fiflb  ,  con  la  fua  Croce  in  mano  en- 
trando in  quella  Sala  fatto  Teatro  al- 
la fua  Tragedia  ,  falita  intrepida  fih 
Palco,  proteftando  la  fua  Innocenza; 
e  la  Véra  ©fferuanza  della  Fede  Cat- 
tolica ,  fi  fè  llrada  con  la  morte  aiti 
Gloria,  e  alh  Scettri  mondani ,  here- 
de rinacque  di  eterne  Corone  >  nel 
Regno  dei  Beati* 

ALLE 


1  GLORIOSI  FVNERÀ-LI 
della  Regina 

MARIA  STVARDA 

per  la  Tua  Tragedia 
Dottamente  rapprefentata 
DaìSig,  HORATIO  CELLI. 

S  ONETTO. 

QVal*h&r  Cigno  gentil  canto  fatale 
Spiegale  congiott  in  i>n  ci  prefìtte  alfa  ri 
JDona  à  P  ombre  fplendorjuce  A  gì* h orrori 
JS  rende  col  fuo  dir  morte  immortale  . 
Ha  i  ne  la  tomba  al  fin  chiaro  natale 

F  emina  Augufìa  A  più  fublimi  bonori  J 

di  lucidi  campi  a  l'Etra  infieri 
Già  rectfo  dal  Suol  Germe  R  ale  ; 
IMori  cofiante  A ma  zone  >  ed  altera 
(  Difciolta  PAlm  ì  da  corpo-reo  velo} 
JFai  l'immortalità  tua  degna  sfera  5 
mentre  vn  Regno  per  celefie  melo 
Perdi;  hen  nulla  fia,  eh* altri  vy  impera  , 
Se  già  fajerme  à  maggior  gloria vnCitlo 

Di  Francefco  Rota  * 
AD 


AD  HORATIVM  CELLI VM 

Authorem  Tragoeditf . 
REGINAE  STVARDAE 
Epigramma . 

H<ec  licet  incedat  Tragico  Regiva  CctbumQ 

3B/  fleat  ejfujìs  Funera  feua  Comis 
Tetta  tamen^CtlVt^mceJìa  fub  imagine  gaudeu 

£>uamtua  per  gsmitus Scena  difetta  gerii 
l.Cadt  CarnifictSpPia  Fgmina9SauciaCultro 

J)c  teferibentem  Temperat  hic  Calamum. 

Antonij  Canuti  Canzonetti  Romani. 


RE* 


REGINA  S  TV  Alt  D  A 
AD  ELISABETH 

Angìix  Dominantcm 
DE  HOJIATIO  CELLIO 
lllius  Tragaedke  Authore 

Epigramma . 

-:gao  dejìinatasfugies ftigt  :  improba pctnas  j 
Anne  fut.ts  Ccelum  crimina  tanta  pati  ? 

Tclle  quide  murcs^Ponttbus  extrue  turrts$ 
Aherius  vindex  Ccclitis  ira  manti 

tUu  yefAnaPTime,iam  preparai  ignea  Cetili 
?daì  N*uu  Ccclium  hic  Cdlìus  ore  tonar. 

Eiufdem  Antonij  &c 


IN- 


INTERLOCVTORI 


Innocenza  con  Je  Grafie  • 
Iniquità  con  le  Furie, 
E  Amor  Diurno . 

Fanno  il  Trologo  l 

Elizabetta  Regina  d'Inghilterra  fo~ 
rella  Cugina  di  Maria  Stuarda. 

Conte  di  Mouray  fratello  naturale 
di  Maria  >  Agente  d'Inghilterra-* 
amante  di  Queneda . 

Maria  Stuarda  Regina  della  Francia 
c  di  Scoda  - 

Qoeneda  Principefla  di  Scotia^Dama 
di  Corte  della  Regina  Stuarda  . 

Conte  di  Lyceftre  primo  Confiplie- 
ro  di  flato,  amante  occulto  di  Eli- 
zabetta . 

Caualiero  Babintone  di  Scotio Pri- 
uato  di  Elizabetta  y  e  amante  della 
Principefla  Queneda . 

Baillart  primo  Gentiluomo  di  Cor- 
te congiurato  contra  Elizàbetto  . 

Vifconte  di  Selone  . 

Curlés  Segretario  di  Maria  Stuarda. 

Mandato  di  Elizabetta . 

Pauletto  Cuftode  delle  carceri  di 
Maria  . 

De- 


Begaamenta  Nutrice  di  Elizabetta  • 
Rofetta  Damigella . 
Narcifo  Paggio  . 

Fagotto  fertio  fciocco  di  Babintonc 
Capitano  della  guardia  con  foldati 

Za  Scena  fi  finge  Reggia  d'Inghilterra 

Mutai  io  ni  di  Scen0  . 
Campagna  con  laguna  . 
Campagna  con  Fortezza  . 
Sala  Regia . 
Carcere . 

Nel  finto  : 
Appartamenti  di  Elisabetta  2 
Galleria  . 

Stanze  apparate  di  negro . 


PRO- 


PROLOGO* 

Innocenza  ,  con  le  Gratie  fopra 
vn  Carro*  fcende  dal  Cielo 
in  Terra . 

Innoc.  T~*\  A  lo  /iellato  foglio 

I  J  Gran  Tiranna  de  Rei?  de  i 
Giufit  Amante 
D'vna  iniqua  Regnanti 
A  deprimer  l'orgoglio 
Hoggt  al  fuolo  mi  muio  , 
(  Suole  che  già  nafcente 
Sotto  l'Impero  mio 

Viffe  felice  aWhor  che  fù  innocente;  ) 

Chi  colpa  non  kd 

Di  wgiufa  Prigione 

La  Vena  à  ragione 

ff'on  più  [offrirà  i 

Ben  mcrta  pietà  j 

VI  matta  Stuarda  y 

Godrà  ben  che  tarda 

Maria  Libertà  . 

Choro  di  Gratie>  e  Innocenza  7 

E  in  quefìa  Regia  tfliffa 

Non  più  vedraffi  ^Innocenza  op<* 
preffa 

ìli 


Iniquità  con  le  Furie  efce  da  gl'A- 
bifll  traueftita  d'Aftrea  . 

Cho.di  Vvit'Gid.the  il  mondo  i  vn  Tri" 
limale 

2);  IngiuJIitia,  e  di  Impietrì 
Regnt  fol  l'Iniquità 
Vero  Nume  del  mortale  . 
Iniquità.       Trono  injiabik 
Jtfoua  il  pie  labile 
Impero  fi  abile 
Goda  immutabile 
'polle  Equità  ; 
L'Iniquità  s 
Patta  Rea 
fugga  Afirea 
'  Va  la  tyegia  MaeJlA  ; 
Il  tuo  Brando 
Memorando 

La  mia  De  (Ir  a  reger  sa  > 

Così  vuol  la  Ragione 

Che  l'odiata  Regnante 

Ceda  à  l'Iniquità  le  fue Corone  j 

Sul  Trono  Reale 

Già  pongo  il  mio  pie- 

Ragion  più  non  vale 

Giuli  ttia  non  v*è  > 

Che  oue  mia  Legge  jnfegna 

p 'Innocenza  fìa  Rea,  la  colpa  regna 


Innoc  Al  cieco  Auem* 
Nume  di  Inf  ino 
Ri  nolo  t  H  pie  j 
Di  tntqui  vn  Regno 
Impero  degno 
II  Ciel  ti  die  y 
Che  oue  alberga  Innocenza 
Non  vai  ci* Iniquità  Forza,  e  Potete 
z.a->  j  ■  ; 

Iniq.  Semplicetta  Donzella 
Vedraiy  ben  fi,  vedrai 
In  quefìa  Regia  ifieffa 
Moggi  per  opra  mia 
Vna  Innocente  oppreffa  l 
V  infelice  Maria 
Poppo  longa  prigione 
M orrà  a  li  Scettri ,  al  MoncU  >càte 

Corone  . 
Che  VInghelefe  Regnante 
S*prd  col  fuo  valore 
Per  cafligo*  condegno 
Toglier  la  Vita  ,  a  chi  già  tolfe  v*LJt 

Flegno  \ 
£  la  tua  fida  Ancella 
Al  mio  Nume  Rubella 
Cadrà  vittima  al  fin  del  ftofiro  fdegno  ? 
Innoc.  De  le  tue  Fune  armate 
La  Stuarda  fi  ride  y 
La  tua  forza  deride  i 

Siel 


E  dell* Inferno  tutta 
ÌNon  pauenta  il  furore  zm  peno 
ignudo 

Chytl  Cielo  fìejfo  a  gly  Innocenti  è  f cudù 
Iniq.  Alla  prona  sù  ,  su 

Mie  fide  Guerriere 

Amazzoni  altere 

\Non  tardifi  più  . 
Chodi  Far.  Alla  proua  sù  sù 
Iniq-  Di  Cocito  il  furor  >  la  rabbia  $*  ar- 
mi . 

Cho.di  Fur.^  battaglia^  a  battagliatali* 

Armi,  ali* Armi . 
Innoc-  Care  Ancelle 
Grafie  imbelle 
iV  n  temete  > 
Combattete  > 

Che  per  voi  pugnati  le  Stelle  j 

flfentre  è  Legge  del  Cielo 

Che  V  Innocenza  à  Iniquità  prtua~ 
gli*-*. 

La  Tiranna  fi  affagli  a  j 
Cho.di  Fur.vtf  battaglia,  d  battagli**, 
Iniq*  Cederà    )  l*  Infedele 
lune  Regnerà  )  la  Fedele 

2  Ah  noflra  Deità  .  i 
Iniq.  Perirà    )  Soggiogata 
Inno.  Viuerà  )  Sublimata 
2  L'Innocente  Mae/ld 

A  due 


A  due  Cesi  vuol  la  Ragione  > 
Tutti  ala  prona  sz),  sf.y  Tenfone-Ì 

Amor  Diuino  per  l'Aria 
volando  . 
A  m-Diu.  Frenate  ò  la  >  frenate 
D'irai  l'odio,  t'I furore 
Fugga  lo  Sdegno  all'apparir  d'amore* 
Il  mio  Nume  adorate  , 

I  mici  detti  efequite  , 
Vdite  attente,  vdite  \ 
Che  ciò  ch'io  vi  riuelo 

E  volere  d' un  Dio,  Legge  del  Cielo* 

Non  più  viua  al  M  art  ir  bella  Bagnante 
Abbandonando  il  Trono  fuo  primiero 

II  Regno  cangterà  con  l'Emùfro 

E  perfarfi  immortai  moWà  coftante  . 

ÌNafìera  con  la  morte  trionfante 

A  maggior  gloriatici  più  degno  impero 
'E  ferita  Mjiria  dal  Dino  Arderò 
Cadrà  del  Redentor  vittima  Amante \» 

Dal  Empietà  la  Prigioniera  vecifa 
Godrà  per  fempre  liberta  beata 
Per  vnirfi  on  Dio,  dal  fuol  diuifa  .! 

'E  di  Scettri  caduchi  al  fin  [pigliata 
Al  Mondo  infegnerà  fra  glxAfiri  affi  fa 
Che  a  gl'Innocenti  è  il  Ciel  Reggia^ 
adequata  • 

La  Stuarda*  B  L'Inr 


V  Iniquità  dannato 
fredditi  à  gi1 'Abiffi  aperte  il  [itolo 
E  rudi  Amica  V Innocenza  al  Poh  .* 

Qui  s'apre  il  Palco,  e  mentre 
ti  profonda  l'Iniquità  con-» 
le  Fune  ;  al  Cielo  con  le* 
Gratie  l'Innocenza  s'inai- 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Maria  Stuarda  >  e  Quencda  fu*  Dama  $ 
in  vna  Barchetta  remando  af>pr~ 
dano  alla  Rina  . 

Lago  di  Leuinoy  e  Campagna 


cefàtà  Pinfegna  per  vltimo  fcampo 
alla  propria  vita . 
4>«m.Nòn  più  vi  dolete  ò  Signora  > 
già  tocchiamo  la  Riua  s  e  le  Stelle 
brillando  nel  cicl  fereno  3  par  che 
fauoreuoli  arridino  alle  nollrci 
fortune . 
Marta  feendendo  à  terra  . 
Reftate  per  Tempre  in  abbandonò  o 
Remi  y  troppo  indegni  finimenti  ì 
vna  de/tra  auuemper  natura  i 
maneggiar  gli  Scettri . 


N  FELICE  Re- 
gnante dalla  For- 
za del  Delti  no  co- 
dotta  ad  efercitare 
vn'Arte^che  la  ne- 


Jgueneda  in  Terra . 


B  z 


Van- 
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Vanne  picciolo  legno  per  Pon de 
ragione  libero  ,  e  fciofto  >  e  godi 
quella  hberti,che  apportarti  à  vna 
Regina  >  già  fatta  lchiaua  delìa~» 
Tirannide  . 

.Mar.  Sia  Tomba  perpetua  alla  miaJJ 
feruitu  quella  Laguna  >  che  tra^j 
i  recinti  d'vn  Cartello  >  già  tenne^ 
empiamente  fepolta  vna  lanocen- 
te  Prigioniera  >  E  tu  fra  tanto  fo- 
fpirata  mia  libertà  fa  gradito  ri- 
torno all'infelice  albergo  di  quefto 
core  3  che  perduta  per  lo  fpatio  di 
dieci  anni  continui  appena  ti  raffi- 
gura l'ideanti  riconofce  ilpeofiero 

SCENA  II. 

Vifconte  dì  Selone  con  Lanterna  da  vna 
parte  >  &  i  Suddetti  dall'altra  . 

pìfe.  f>  Ielo  ;  tu  y  che  fei  feudo  all' 
Innocenza  affifti  benigno 
à  queft'impfcfa  >  in  cui  la  faluezza 
d'vna  Regina  ingiuftaméte  oltrag- 
giata fi  procura . 
if^^r.Parmi  vdir  gefate  >  farà  forfè  il 
Vifconte  di  Selone  >  che  da  mt~^ 
prima  della  fuga  auuifato  con  Iet- 
terei 


i 
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tere  >  fi  farà  portato  à  quella  vol- 
ta ,  per  dar  fecuro  riamerò  ad 
vna  afflitta  Ramminga . 

4%utu.  Renda  felice  à  pieno  la  for- 
tuna ogni  nolrro  attentato  . 

&ifc  Odo  alcuno  ,  che  difeorre-», 
la  voce  p^rdonna  lo  manifefta  ;  il 
lume  di  quella  lacerna  mi  farà  no- 
to chi  fia  . 

'/ipn  lei  lanterna  ,  e  w.-de  ta  Regina**)  • 

Gran  Regina  humilmentc  inchinan- 

v  doui  i  miei  fpiriti  denoti  valfalli  * 
alla  voltra  corona  altretanto  fi  dol- 
gano con  la  M-  V.  delle  foffert^ 
mi  ferie  >  quanto  godono  al  ptefen- 
te  del  felice  arriuo  in  qnefto  luo- 
go j  doue  potranno  efllrcirar£_-* 
quelli  offequij  y  che  dà  me  fono  c 
per  leggere  per  naturali  voilro  me- 
rito douuti  - 

Mar.  Visconte  >  ben  m'atruedo  ,  che 
le  communi  Rebellioni  non  hanno 
potuto  fami  degenerare  dall'  effer 
voftro  y  nel  conferuann  per  fem- 
pre  fedele  alla  voftra  Signora,  mi 
confeffo  per  tanto  obhgata  ad  af- 
fetto cofi  /ingoiare  >  e  molto  deus 
in  auuenire  a  lealtà  tanto  gradita. 

Vìfh  La  feruitu  di  chi  opera  pef 
B    3  prò- 
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proprio  debito  non  ammette  obK- 
gationi  ;  farei  colpeuole  di  enor- 
me delirto  fe  negarti  vaflallaggio  a 
chi  per  giufìo  voler  del  CieJo  fui 
prima  fudditto*  che  nato.  Qua 
mi  mi  portai  per  obbedire  à  1  vo- 
ftn  cenni  ;  in  effecutione  de  t  quali 
già  preparai  nel  vicino  Cartello  , 
fe  non  Albergo  adequato  alla  re- 
gia grandezza  >  almeno  fecuro  ri- 
conerò  à  vna  maeftà  perfeguitata  • 
'Mar.  Meglio  è  dunque  fenza  dimora 
porre  in  faluo  per  adeflb  la  vita_>  > 
che  vn  filentio  notturno  non  diue- 
mffe  Iqquzcs  à  i  danni  d'vn*  sfor- 
tunata . 

fyifc  Non  temete  ò  Regina  >  chc-ì 
gran  numero  di  vaflalli  alla  Coro- 
na di  Scotia  fedeli  y  inuigilanti  al- 
la voftra  faluezza  tengono  ben-j 
guardata  ogni  parte  dalle  I  nfidie 
nemiche  >  venite?  che  armata  Isuj 
mia  vita  infieme  a  voftra  difefa_*, 
la  jftrada  vi  additerà  ad  vn  breuc-> 
camino  >  benché  non  faccia  dVo-* 
podi  feorta;  à  chihà  le  ftellc* 
per  guida . 

lAf^r.  Ah  che  per  le  mie  colpe  fi  fono  1 
àcor  quelle  cógiurate  alle  proprie 

mife- 
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mifene  ;  partiamo  donque  ,  chzJ 
con  l'aiuto  di  quelli  fidi ,  medite- 
remo la  maniera  ,  di  fotrrarfi  dal- 
le furie  de  i  RcbcIIi^e  di  riitabi- 
lirci  nell5  Imperio  . 

Vif.  Già  in  poco  tempo  vn'exercito 
raccolfi  di  circa  quattro  mila  huo- 
nuni }  &  hora  Hanno  depcndenti 
da  i  veltri  comandi . 

Mar.  Aflai  operafte  à  fauor  di  Ma- 
ria .  Vifconte  gli  vffici  di  pietà 
non  folo  obligano  alla  gratitudine 
i  nortalr»  mà  fi  fenno  debitore  il 
Cielo  d'vna  giulìa  ricompenfà. 

Vifc.  M'incammerò  per  feruirui . 

ìMtr.  Sicxt  co'i  voftri  mòti  regolate 
gl'andamenti  d'vna  Innocente. 

&uen.  Doppo  gli  h orrori  d'vna  nott 
te  fuol  comparire  nel  mondo  pifli 
chiara  la  luce 

SCENA  III. 

Regina  >  Elisabetta  fola  in  camera  corui 
lume  . 

keggia  d'Inghilterra  l 
Q  Enfieri  importuni  >.  cure  troppo 
L    moiette  ad  vn'anima  Regnatele 
B    4  prer* 
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pretendete  co'i  voftri  moti  dal  fe~ 
no  d'EIizabetta  >  che  anche  nella 
quiete  commune  mi  contraiate  il 
ripofo  ?  gelofia  ,  timore  à  che-* 
turbate  la  ferenità  de5  miei  fpinti? 
£ià  fatta  proprrc  Pvfurpàta  corona 
dell'Inghilterra  ?  godo  di  quefta_j 
Reggia  pacifico  pofie/To  ;  già  po- 
lla in  fecuro  la  mia  Grandezza-*  3 
eternato  il  Dominio  imperturba- 
bile fi  rende  il  mio  impero  ;  men- 
tre l'odiofa  riuale  l'indegna  Regi- 
na di  Scotia  ,  due  Iuftri  fono  y  nel 
O  ftelio  di  Lettino  in  vna  perpe- 
tua carcere  fepolta  è  morta  agli 
Scettri  >  e  fol  viue  alle  miferie^  * 
Che  bramate  dauantaggio  ò  miei 
fpiriti  Reali  *  che  fatti  inquieti  > 
agitandola  per  la  mente  *  &  oc- 
cupando la  meglior  parte  del  cor- 
po il  fonno  y  come  voftro  nemico 
dai  miei  lumi  eiììl  ate  ?  Argo  de- 
lie effere  vn  Regnante  ,  e  però 
come  veri  politici  coi  voftri  muti 
inlegnamenti  nella  vigilanza  ara* 
maeftrar  mi  volete;  e  fe  allo  Iplen- 
dore  d'vna  maeftà  furono  à  ragio- 
ne attribuita  le  qualità  del  So!o  $ 
quanto  più  follecita  all'Orienta 

coin- 


PRIMO.  f 

comparifce  la  Tua  luce  più  preflcr 
l'ombre  fi  dileguano  dal  picciol 
mondo  della  Tua  Reggia . 

SCENA  IV. 

Conte  di  Lyccflre ,  è  detta  Elifabett*  < 

Con.  K  Ppena  fuggitiua  la  notte  parte- 
XjL  dal  fuolo  difgombrando  gì* 
fiorrori  ,  che  ftior  dell'vfato  dal- 
l'indorata cuna  la  belPAurora-j 
riforge  y  e  co'fuoi  rai  alla  Reggia 
d'Inghilterra  naoui  fplendoriconr 
part<^ . 

Reg.  Così  per  tempo  rifuegliato* 
6  Con  e,  date  chiaro  contrafegno 
della  voftra  vigilanza  ? 

Con.  Al  riforger  del  Sole  ,  anche  t 
più  vili  vapori  della  Terra  odian- 
do il  ripofb  fi  dettano  - 

<R<#.  Anzi  al  vigilar  del  Sole  fi  ripo* 
fan  le  ftelle , 

Con.  E  prodigiofo  il  fole  della  Mae* 
ftà  Voftra  ò  Regina  3  poiché  noi 
fuoi  fplendori  anche  i  lumi  delle^> 
Stelle  ha  per  indiuifo  raccolti  , 
onde  nel  gran  Cielo  del  volto  re- 
gio in  vn  tempo  ifteffo  con  le  Stel* 
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le  il  Sole ,  e  col  Sole  le  Stelle-* 

fcentillar  fi  rimirano  * 

Reg'  Col  voftro  cortefe  ©peràre  ò 
Conte  vi  obligate  da  quefto  Cielo* 
da  quello  Solere  da  quelli  Altri 
vna  porpetuità  di  influffi  benigni . 

Con.  Già  ne  prouo  genero!!  gPaffet- 
ti  \  dalla  benignità  de  i  voftri  rag- 
gi y  benché  indegno  vapore  prò* 
digamente  fecoudato  « 

Jleg.  Hor  ditemi  Conte  di  Lycèft?e  * 
fi  ode  nella  Corte  noftra  nouitade 
alcuna  ?  come  paflano  gl'iuterreflì 
di  fltato  ?   Qnal- auuifo  fi  tien^» 
della  prigioniera  Stuarda  ?  La  in* 
quietudine  della  notte  tranfeorfa-j 
originata  da  noiofe  cure  dell'Ani' 
mo  predice  alla  vigilanza  oportu- 
na  de  i  penfieri  Reali  ftrauaganz; 
d'accidenti  .   E  fe  le  Maeftà  ter- 
rene fogliano  partecipare  del  Di* 
uino  y  ben  temo  à  ragione  di  efTer 
fattà  prefaga  veridica  di  nuoui  in- 
fortuni} . 

Con.  Deh  fgombrate  ò  Regina  infa 
#e  Nubi  di  vani  fofpetti  dal  Ciei 
fereno  del  voftro  fembiante  ?  h 
cui  lampeggiar  non  fi  vede  >  che 
luce  propitia  ^Ue  fortune  dell"  In- 

ghil- 
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ghilterra  ;  e  per  quietare  in  tutto 
i  penjfìeri  turbati  delia  M-  V-  af- 
fermo ,  c  me  fotto  fi  grato  Impe- 
rio gode  vna  quiete  imperturba- 
bile quella  Reggia.»  e  procurando 
il  Conte  di  Mouray  con  facile— > 
Imprcfa  rendere  al  fine  la  fetta— * 
dei  Papifti  oppreffa  >  fi  va  fperan- 
do  in  bretie  la  morte  della  Stuar- 
da (fola  nemica  alla  voftra  Co- 
rona )  dal  martirio  infoportabfle 
d'vna  longa  prigionia  guittamente 
cagionatali . 

Reg.  DalPAura  felice  de  i  voftri  a  e* 
centi  tornando  alla  rua  calma  il 
mio  feno  fi  tranquilla  in  parte-» 
Tondeggiante  mare  de"  miei  pen- 
fieri;  godo  di  così  lieti auuifi;  e 
fio  attendendo  cou  la  morte  del- 
la mia  Riuale  l'adempimento  del- 
le noftre  felicita  . 

Con*  Renda  il  Cielo  con  forte  prò- 
pitia  fortunati  à  pieno  i  voltri  de- 
fiderij  . 

Reg.  La  fedeltà  de  i  Va/Talli ,  &  il 
voftro  valore  nelle  fortune  m'af. 
fecura . 


£  6    s CE- 
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SCENA   V  . 

Babiutone  Csualiere  Confiliere  y  è  detti  . 

Mah.  /~>  Ran  Regina  è  gionto  vn~j 

V  T  mandato  del  Conte  Dog- 

mlas  dal  Cartello  di  Leuino,  quale 
hà  vn  biglietto  da  prefentare  in~a 
fuo  nome  alla  Maeftà  voftra  . 

jjgfò  Venga  il  mandato  .  Sarà  forfè 
Tauiiifo  della  morte  di  Maria_s , 
arrida  à  miei  contentila  forteto 

SCENA  VI. 

!Mandaw9  Babintmex  e  detti  J 

'Man.Y  L  Conte  Dogmlas  mio  Sig. 
X  è  feruo  denoto  alla  voftra^j 
Corona  ,  humilmente  inchinan- 
doli! quefh  lettera  vi  inuia  . 

Regina  legge  la  Lettera  * 

ietterà.  Ftr  non  mancare  al  mio  àebit 
facendo  e/fere  ini  er  effe  della  M.  V 
vengo  à  darli  parte  ddla  fuga  della. 
Stuarda  dalla  Prigione  di  quefa  C 
Jlelloyiì  che  non  è  originato  dal. a  pod 
wgiianza  j  mi  da  zufolilo  accidente^ 

non 
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non  per  anche  noto  alla  no/Ira  dili- 
genza .  Si  intende  per  tanto  y  cbt^> 
con  l'aiuto  del  p'ifeonte  di  Solone^J  > 
apprefjo  del  quale  al  prcj'enie  fi  di- 
mora per  fottrarfi  dalle  infidie  de  i 
ribelli  fi  a  per  i  rubare  bar  quanto  priwà 
alla  volta  della  Fràtifo+Ji  tutto  aumfa 
alla  M-V*  acab  pcjfa  prender  quei 
i  prot'xdimenti  >  che  più  giudica  opor^ 
inni  >  è  mi  conferma  in  perpetuo  del- 
la voflra  Corona  Denoti  fumo  feruid- 
II  Conte  Dogmlas  .  Cielo  chsw> 
leggo 

Con.  Che  accidenti?  che  ilrauaganzed 

Bad.  Che  fortune  ?  che  contenti  ? 

Man.  Detio  foggixmgere  alla  M-  V- 
come  nel  carmno  non  molto  lun~ 
ge  di  qui  fui  aflallito  di  vna_j 
(quadra  ben  forte  di  armati  >  e 
dal  Capitano  (  quale  mi  diffe  ei> 
fer  il  Conte  di  Mouray  )  fai  vio- 
lentemente forzato  à  dark  pam-> 
d'ogni  fucceffo  9  hauendo  voluto 

s  diftintamente  imcndQTQ  ogni  af- 
fare >  per  il  quale  ero  ftato  conuj» 
gran'Yej&etczza  dal  Conte  mio  Si- 
gnore alla  M-  V»  inniato  * 

■Reg.  Non  oecorrc  altro  andate ,  e 
ringraziate  à  mio  nome  il  Conce  . 

Ripm  Ifi  Uttera .  M/**> 
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%£an.  Alla  grandezza  voftra  hum$- 
inente  mi  inchino  • 

S  C  E  A   y  IL 

Hegìn/ty  Elifahetta  >  Conte  di  Lycefirui 
e  Bahtntoue  . 

*  * 

Reg.  Onte'hauete  intefo  *  noa-i 
V^*  mi  tradirono  i  miei  pen- 
fieri  fon  riufcìti  à'rmei  danni  vé- 
ndici i  {ofpctti  j  non  mentifce--* 
Ja  natura  >  quando  è  prefaga-j 
di  future  miferie:  ben  con  ragione 
Ja  libertà  di  Maria  imprigionaua_* 
la  mia  quiete  ,  e  la  fua  fortunau» 
sioueua  cruda  tempefìa  agli  fpi- 
riti  Reali.  Anderà  donque  bal- 
«Janzoia  la  Regina  di  Scoria  nel 
gran  Regno  della  Francia  >  doue 
<jual  Nume  adorata  (  per  giufta_j 
•vendetta  de  i  foffcrti  oltraggi  )  li 
fera  facile  il  fulminar  da  quel  Cie- 
lo anche  le  Tefte  coronate  de  i 
fuoi  nemici .  il  farli  oftacolo  con 
l'armi ,  altro  non  faria  >  che  vn_4 
«Itfafperare  col  ferro  quella  piaga* 
che  in  breue  tempo  dar  morte  po- 
trebbe alk  mie  fperan/e .  Al  re- 


primo:  15 

medio  donque  ,  doue  la  forzaci 
non  vale  >  Parte  preuaglia .  Hè 
penfato  il  modo  .  Conte  imita- 
tela à  mio  nome  prontamente  eoa 
vna  lettera  >  affecurandola  nel  re- 
fugio  della  mia  corte  dalle  vio- 
lenze de  i  nemici  >  mentre  giu- 
randoli perpetua  fedeltà  quefla_j 
gioia  per  caparra  Pinuio  3  feri- 
ucte  ch'io  firmarò  la  lettera  . 

Con.  Reitera  la  M-  V*  feruita  s  ec- 
comi pronto  ad  obedirui  • 

£/  pone  d  fcriuere  . 

Re*.  Così  delufa  dalle  mie  promef* 
fc  ,  reftando  facilmente  preda—i 
de  i  ho/in  inganni  >  hauendola-j 
nelle  mani  farò  vn  Argo  per  vigi- 
lare i  fuoi  andamenti  >  vn  Briareo 
per  caftigare  i  fuoi  attentati, 
reafsumendo  le  giufte  caufe  del- 
la fua  prigionia  .  faprò  trincar 
lo  reame  alle  fue  mal  nate  fperanze 
e  flabilire  sii  la  mia  fronte  le  Co- 
rone . 

Bah.  Condoni  la  M-  V*.  al  mio  ze- 
lo l'ardire  .  Non  è  Iodetiole  quell* 
opera  ,  che  s'opera  à  i  danni  d'vn» 
Innocente  . 

Rcg.  E'  colpeuole  Maria  ♦ 

Tab. 
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t-Bab.  Di  troppa  fedeltà  . 

Anzi  per  effere  Arata  infedeli 
al  marito . 
Bab.  L'amò  più  che  fe  ftefla  . 
Reg.  Non  fi  procura  la  morte  a  chi 
fi  ama  « 

Sab.  La  motte  di  lui  fu  il  più  abomu 
neuole  oggetto  de  i  fuoi  defidenj  : 

Reg.,  I  teftimonij  Taccufano  per  rea 
del  delitto  » 

i&tó.  Saranno  donque  quelli  i  col- 
peuoli . 

Reg.  E  perche? 

Bab.  Perche  accufano  l'Innocenza  ?. 
'Reg.  Non  cofta  dal  proceflb  ? 

Perche  sù  i  fogli  di  quello  ha 
la  fallita  copiate  in  Maria  quelle-* 
colpe  delle  quali  altri  ne  furono 
gl'originali  • 
lReg.  Deuo  credere  alle  proue, 
Bab.  Sì  quando  fono  veridiche  . 
Reg.  La  fama  le  conferma  per  tali  * 
Jab.  La  verità  non  le  riconofee  per 

Reg.  Tacete  imprudente. 

Bah*  Mi  conuien  quello  aoaae  pet 

non  faper  fimulare  • 
fon.  Mia  Signora  ecco  tenuta  laj 

Mm&ì  volita  « 
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L*  Regina  firma  la  ietterà  . 

Prendete  ò  Conte  la  lettera  firmata  * 
&  inficine  con  queiìa  gioia  ferrata 
inuiateJa  quanto  prima  per  vn-j 
Caualiero  di  corte  in  mio  nomo 
alla  Stuarda  >  accompagnando  à  i 
taciti  militi  di  quefìo  foglio  le  vi- 
lle iftanze  del  fuo  direte  cooperan- 
do vnitamente  a  mio  fatiore  ,  ef- 
fettuate in  maniera  che  reftino  ì 
miei  peri/Ieri  felicitati  . 

Con.  Mi  parto,  fido  effeeucore  de  i 
cenni  reali  : 

R-g.  Vi  raccomando  la  preftezza 

Con.  Vorrei  l'ali  d'vn  Mercurio  ps? 
feruire  al  maggior  nume  dell'Ió? 
ghilterra . 

Reg.  Seguitemi  Babintone  . 

Bab.  Obedifco,  e  benché  odiata  fa 
verità  p  li  apprezza  . 

SCENA  Vili. 

Rofetta  damigella  d'Eli  filetta  fola  , 

OChe  vada  in  mal  fiora  la  corte  , 
e  chi  li  voi  bene  ;  corte  feor- 
tefe  ,  che  non  concede  a  i  poueri 
cortigiani  ne  pur'vn  tantin  di  cor* 

tefia 
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tefia,<juanto  à  me  la  duro  fino  ch'io 
poflb  La  Regina  mia  Signora  fi 
è  ritirata  a  congreffo  fegreto  col 
Conte  >  &  io  ho  prefo  il  punto  c 
lefta  >  lefta  li  hò  fatto  yn  belliflìmo 
piantone  >  mà  almeno  con  quefta 
buona  occafione  la  fortuna  mi  por- 
eaflè  dauanti  l'amato  mio  narcifo 
sì  vieni  mio  bene  doue  fei  ?  vieni 
ÌEfce  Fagotto  . 

che  Rofetta  ti  attende  >  vieni  fol- 
lecita  mio  core  y  che  la  tua  dimo- 
ra è  troppo  fiero  tormento  à  queft* 
anima  impatiente  . 

SCENA  I  ti 

Fagotto ,  e  Rofetta-, 

fatg*  *P  Ccomi  pronto  alle  tue  voci 

IL  Rofetta  vifeere  mie  • 
RcfE  chi  ti  chiama  qui  barbagianni? 
Fag.  Vna  ciuetta . 
Rof  Và  donque  da  lei  >  e  lafciami 
lìare^  . 

Fag.  Rofetta  >  non  mi  conofehi  eh  ? 
Rof.  Ti  conofeo  molto  bene . 
Fag.  E  chi  fono  ? 
"Rof  Va  buffone  di  corte  • 

Fagi 
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fag.  Sono  il  Sig.  Fagotto  della  no bil 
profapia  delle  valigie  . 

Rof  Vn  fagotto  è  vna  valigia  di  ri- 
balderie . 

'fag.  Eh  non  mi  far  più  cerimonia 
Rofetta  fai  pur  ch'io  t'amo ,  ti 
fer^uo  ,  t'adoro  >  e  fatto  idolo  tuo 
t'idolatra  il  mio  core  . 

Rof  Et  io  t'odio ,  ti  fuggo  y  t'abor- 
ro ,  e  non  hò  altro  idolo  che  il 
mio  Narcifo  . 

Fag*  Crudelaccia  j  così  Rofetta  con 
le  tue  fpine  ferifci  quefto  feno  ? 

Rof.  Impertinerate  j  cosi  con  le  tuo* 
parole  importuni  la  mia  forferenza? 

Fag.  Deh  facciamo  pace  vna  voltai 
bella  la  mia  ragazza  . 

Rof  Voglio  guerra  perpetua  col  tuo 
brutto  moìlaccio  . 

Fag.  Dammi  vn  bacio  >  e  poi  ti  la- 
feio  contento  . 

Rof.  Pur  che  da  me  ti  allontani  s  vo- 
glio consolarti*  accoltati. 

Fag.  Ecco  preparati  à  fi  dolce  am- 
brofia  i  rubini  di  quefte  labra_*. 

Rof.  Ma  auuerti  di  mantener  la  pro- 
mefla . 

Fag.  Confermo  la  parola  da  Cau^r 
liere  d'honore  . 

Rof 
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jR.*f.  Da  pedone  foaligiatOj  horfci 
pronto  ? 

II  bacio  attendo  •  *  • 

Rcf.  Et  io  te  lo  mantengo  .  Li  da  vn 
jcbiaffo  *  Così  fi  baciano  i  buffóni 
par  tuoi  ^  ti  douerefti  vergogna- 
re >  fuggi  )  fparifci  y  vola  >  chc^ 
col  volermi  per  tua  dama  >  à  que- 
llo gioco  di  picchiate  non  deuiniffi 
per  te  vera  dama  di  baftoni .  Lo 
Mccjó  ivn  pugni  9  e  f#rte  • 

SCÉNA  X. 

Ccr*t?  di  Lyitfirc  falò  . 

DEfperato  mio  core  tra  le  rie-* 
chezze  mendico  >  nelle  felcità 
infelice  y  e  nelle  fortune  maggio- 
ri maggiormente  sfortunato  ;  mi 
ama  la  Regina  ;  fon  graditi  à  Eli- 
sabetta i  miei  oflèqmij  >  e  coa~r 
grandezze*  &  honori  è  refo  ogni 
dì  più  dalla  S-M.  fublimato  il  mio 
merto  .  Et  à  cosi  illuftri  pregi 
inalzato  non  mi  lice  all'auge  afpi- 
rare  delle  mie  contentezze  3  io-* 
vn  mare  di  tante  gratie  fi  niega  il 
porto a'miei  penfieri  amorofi*  iu 
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vn  Cielo  di  lìdie  cotanto  benigne 
è  h  face  di  Himeneo  all'ardor  mio 
perpetuamente  contraria  *  Odia 
ben  che  donna  gl'Amori  Elifabet- 
ta  •  E  fono  i  nodi  maritali  alia  re- 
gia libertà  de'fuoi  fpiriti  mortai- 
mente  nemici  >  fra  due  eflremi 
così  repugnàti  qual  virtù  mi  confi- 
gli* ?  Ch'io  lafci  d'amare  quel  bel- 
io ,  che  gl'amori  difprezza  è  va.-* 
configlio  che  à  morir  mi  condan- 
na ;  c  ch'io  adori  coftante  la  Mae- 
fU  d'vn  volto  ,  oue  di  goder  i  fuoi 
rai  ogni  fpeme  è  sbandita  >  farà 
vn  tormento  perpetuo  >  vna  mor- 
te immortale  à  quell'anima  Inna- 
morata .  Crudefiffimo  amore  >  tìi 
fei  la  cagione  di  effetti  così  ftraua- 
ganti  >  fono  quefti  fieri  colpi  della 
tua  mano  >  fono  crude  ferite  de  i 
tuoi  ftra'ij  à  te  dunque  per  gui- 
tta ragione  conuiene  il  rifanar  le-* 
percolfe  >  &  apprettare  alle  mi<t-» 
piaghe  falutifero  il  rimedio  . 
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SENA   x  I  • 

X>egnamerits  vecchia  9  e  Conte  di  £y* 

te/Ire  . 

Deg.       He  canta  confu/ione  nella 
Reggia  d'Inghilterra  per 
c  agion  d'vna  Donna  >  ftate  à  ve- 
dere che  non  farà  di  natura  come 
l'altre  .  Il  Configlio  di  flato  io-* 
facende  ,  h  Regina  Elifabetta-* 
imbrogliata  >  tutta  la  corte  fotto 
fopra  >  che  Diauolo  farà  >  quanto  i 
à  mene  non  me  la  voglio  pigliar 
nulla  3  perche  mi  ricordo  >  chc-# 
foleua  direi' Anchi/a  mia  Nonna  > 
chi  più  fe  nè  piglia  più  fe  n'ha . 
Oh  fete  qua  Signor  Conte,  feufa- 
temi  ch'io  non  vi  hauetio  veduto  .  : 
Con-  Quanto  mi  giungi  à  tempo  De- 
gnarne rita  5  tu  Tei  la  mia  'ftella_j-* 
tu  la  mia  tramontana  j  tu  fola  puoi 
condurre  in  porto  la  naue  de'niiei 
penfieri  Amorofi . 
'Deg.  Signor  Conte  vai  fate  da  que* 
gli ,  che  danno  il  pane  >  e  la  faf- 
fat  a~* . 

Con.  Come  farebbe  à  dire  > 

Deg. 


primo: 

JDeg.  Mi  honoratc  col  nome  di  Stel- 
la >  nome  adequato  alle  mie  belle 
fatezze  >  e  dopo  mi  offendete  co» 
titoli  preg  udica  i  al  mio  mento  • 
Con.  Giàsò  che  fete  donna  molto 
meritrice  ,  e  per  tale  vi  ftimo  » 
ma  fciifatani  >  che  la  pallone 
d'amore  fuol  tal  volta  far  delirar 
gl'amanti  >  ma  per  lafciar  da  parte 
le  cerimonie  >  Tappiate  >  che  altro 
nou  brama  da  voi  il  Conte  di  Ly- 
ccftre  y  che  i  voftn  fauori  appret- 
to la  Regina  Elifabetta . 
jD^.V'intefi  alla  prima>dite!a  fchiet- 
ta  y  mi  vorrefh  honorar  con  l'an- 
tico grado  d'ambafciatrice  amoro- 
fa  non  è  così  ?  mà  feufatenù  non-* 
vi  poflb  feruirc . 
E  perche  ? 
Deg. Perche  ho  troppo  honore  adoflb* 
uon.  E  in  che  maniera  > 
T>tg.  Oh'vi  dirò  >  doucte  fapere  Sig>' 
j  Conte  y  ch'io  per  la  naturale  ha- 
;  bilità,  e  per  l'antica  pratica  *  ero 
diuenuta  delle  dame  di  corte  l'a- 
gente piincipale  y  veniua  tal'vnauj 
amante  appa  tonnata  da  mè  y  o 
[  mi  diceua  ,  Dfgnnmejita  ti  con- 
fegno  l'amor  mio  3  vn'altm  fpa~ 
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fimata  mi  foggiungeua  là  propria-* 
reputatone  ti  raccomando  i  alla-» 
fine  fra  tutte  quante  non  v'è  ftata-s 
pur  vna  che  à  ripigliare  il  fuo  ho- 
nore  fia  da  me  più  ritornata—» . 
Hor  di  quefto  mi  è  rimafta  tanta-» 
copia  adoflb  ,  che  honorata  fon'io 
fino  ful'ofla . 

Con-  Hor  da  ciò  uhe  volete  inferire? 

£eg.  Ch'io  non  po/To  far  pregiuditio 
à  tanti  Honori . 

Con.  Sete  troppo  oftinata  • 

J>eg.  Voi  troppo  corriuo  .' 

Con*  Hor  sii  non  vi  voglio  forzare-* 
che  in  ogni  modo  à  poco  feruire- 
fh*  Degnamerita  à  riuederci  • 

Deg.  Securo>  checofa  forzata  non 
può  ftare  à  mantello  e  poi  mi  ri- 
cordo ,  che  quando  ero  più  gio- 
vinetta^ per  vnc  fatica  ftrafordi- 
naria ,  mi  sforzai  vna  volta,  t-J 
mai  più  le  congiunture  fon  torna* 
ce  al  luo  loco  . 

SGENA  XII- 

ffiarcifo  folo  e  fai  Degnamerita  .7 

fJar.       He  Ha  benedetto  quel  pun 
to ,  in  cui  potrò  riueder< 
vna  1 
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;  vna  volta  la  mia  ragazza  j,  tutto 
il  dì  cerca  di  su  ;>  cer*;a  di  giù* 
corre  di  qua  ^  vola  di  là  j  dòmaor  . 
da  di  fopra  >  ridomanda  di  fotto,, 
c  con  tanta  fatica  >  e  con  tanti  fu-  . 
dori  non  irfcpermeifo  fine  hora_-> 
fentir'della  mia  bella  Rofetta  >  ne 
pur  l'odore  y  ftace  à  vedere  chz~j  . 
thà  rwbbata  qualchedimo  per  m~ 
fiiarfèla  in  dite .  Hora  è  Meglio 
per  vltimo  ch'io  la  faccia  bandire  > 
chi  haueffe  trouato  vna  Rofemi-j 
piccola  rnà  di  pefo  >  con  tutti  i  fuot 

;  fornimenti  la  riporti  à  Narcifo  > 
che  gli  vferà  corte/ia  . 

')  y-  Ben  venuto  Narcifo  fiore  mio 
bello.  Lo  pigli*  perivano* 

\>?.  Deh  lafciatemi  andare  Degna- 
merita  >  che  non  Hanno  bene  1  fio- 
ri in  mano  à  i  vecchi . 

?tg-  Anzi  chiamandoci  noi  altre  da- 
rne per  antonomafia  Rimbambite-* 
riabbiamo  grandiffima  fimpatiua_j 
con  la  giouentù . 

Var:  E  noi  altri  piti  di  Primauera 
Gabbiamo  non  meno  antipatia-* 
col  voftro  Inuerno . 

peg.  Mancano  i  fiori*  che  fiorifeo- 

I  no  tra  le  brine  ? 

L*  Stuarda  9  C  Wdr. 
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jV^r.  Sono  qm&i  sforzi  dell'arte  . 

JDeg.  Ami  àthtic  di  natura si 

if'éf*  Quanto  à  Narcifo  è  di  qualità 

contraria  . 
JDeg.  Sè  tti  foflì  trapiantata  nel  mio 

terreno  ?  dio  uoglia  che  non  fioirif- 

fi  ancor  tir  come  gPaltri  - 
0Mb  Mi  fafefti  feccar  di  freddo, 

ma  per  lafciare-da  parte  quelli-/ 

ciarle,  dimmi  Degnamefita,  ha- 

tìereiti  vedimta  à  forte  la  mia  Ro- 

fetta_>  . 

Deg.  Quella  è  la  fpina  ,  che  ti  pan-* 

ge  eh  ¥ 

Rrar.  Ami  la  rofa  >  che  conf&crataL-* 
alla  madre  d^amore  è  vero  gero- 
glifico deiramor  mio  . 

'ì>eg;  E  così  Narcifo  delùdi  le  micL^ 
fperaiize  t 

ifozr.  Midifpiace  non  poterti  con- 
tenta re^i 

J>?g.-  Sei  dunque  rifoluto  ? 

&ar.  Refolutii)  mo  5  li 

&eg<  Attuerei  bene,  vn  fi  tenero  fio-- 
fepartoritti  non  può  che  pómi  i 
acerbi . 

Nat*  E  vna  fetida  pianta  apprefìarmi  j 
non  vale  $  che  marci  i  frutti • 


SC  E- 
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SCENA  XIII. 

Si  fen'teno  trombe  e  tamburi  e  da  poi  fi 
ode  di  dentro  • 

Voce  di  dentro^* 

Ribelli ,  federati ,  quella  empie- 
tà con  la  voftra  Regina  ?  oh 
Dio  fon  morto  >  Cielo  >  aiuto  y 
foccorio  . 
AI  aria  Stuarda  di  dentro  * 
È  vn  fratello  ancora  è  fatto  tiranni 

fitibondo  del  mio  fangue  > 
Efce  in  pjilco  Maria  infuriata  con  Que* 

neda  (uà  Dama  . 
Ah  Nemicò  ,  ah  traditore  . 
Quella  crudeltà  con  Maria  >  ah  mal- 
uagiò  4 

Conte  ài  Mouray  con  la  fpada  incalfa^ 
la  Stuarda  il  Vt\conte  di  Selone^ 
con  la  fpada  la  difende  é 

Vif.  Indietro  temeràrio,  indietro  bar- 
bero carnefice  delle  tue  vilcere- 

'Cfce  il  Caualiero  D.  Curia  duellando 
con  vn  compagnio  del  tote  di  Mouray. 

p.  Cur.  Quello  ferro  ti  caccierà  l'a- 
nima da  quel  feno  j  che  è  fatto  ni- 
do dell'en^icci . 

C    Z  pntra^ 
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Entrano  tutti  qucfìi  combattendo  dall' al- 
tra fatte  della  Jcena  [ 

SCENA    XI  V. 

Caualiero  mandato  dalla  Regina  Elif&~ 
betta  con  fpada  alla  ynano  >  e  Ma- 
ria con  <§>ueneda  . 

Cau.  "V  T  On  temete  Regina  ^  ecco 
1\  la  mia  vita  per  voftra  dife- 
fa  3  ritirateti!  fotto  quella  forte/za  , 

M*r. ,($hi  fece  Caualiero*  che  sì  cor- 
te fe  con  vna  oltraggiata  innocente 
vi  dimoriate  . 

Cau*'  Sono  di  Eiifahetta  vn  mandato 
per  voftro  aiuto  >  e  difdà  j>  haue li- 
do intefala  Rigina  mia  Signora  là 
voftra  fortunata  fuga  dall'indegna 
prigionia  del  .'Cartello  di  Lini- 
ho  y  e  temendo che  incontran- 
doui  nelle  forze  d?  i  nemici  fcffi 
per  reftare  dalla  loro  violenza 
maggiormente  opre/là  3  mi  ordinò 
che  io  in  vn  baleno  dalla  M  V-  mi 
trasferii  >  per  additarui  à  fuo  no- 
me nella  propria  Reggia  fecuro  lo 
fcampo  3  doue  promette  con  ogni 
fedeltà  d'inuigilare  alla  voftra  fai- 

uezza 
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tòzàj  e  per   caparra  di  perpetua 
amiftà  quella  gioia  in  oro  legata—s 
con  vna  lettera  vi  inaia  . 

Mar.  Ben  moffe  à  pietade  il  Cielo 
il  compaiìioneuole  fpettacoio  del- 
ie miferie  difauuenture  ?  mentre 
configliò  à  darmi  vita  vna  forella  y 
quando  vn  fratello  ia  mia  mon^j 
procura  . 

Legge  la  lettera  . 

Xettera-  Sono  fìat  e  fempre  tormentojz^j 
aW  anima  mia  le  vojlre  miferie.  godo 
per  adeffo  della  vojìra  libertà  e  perche 
temo  fimflri  incontri  delle  forie  ne~ 
miche  ve  persuado  a  ritirami  nella^j 
mia  corte  y  dotte  fedelmente  vnacur 
gina  inuigikrdjtlla  voflra  difefa  pre~ 
ualtteui  deWOccafione  e  riceuete  per 
piccola  caparra  del  mio  ajf etto  la  gioia 
che  vi  inaio  >  mentre  v^attendv  con^j 
in  pati  cn  za  y  per  hauer  fortuna  di  gio 
uarui  affezionai  iflima  cugina  la  Regina 
Elifahttta  . 

Non  poflo  non  confeflarnii  obligata 
in  perpetuo  a  i  fauori  della  voftra 
Signora  Peflremo  de  i  mali  y  ch<Lj 
io  prouo  mi  forza  à  preualermi 
delle  fue  grafie  y  e  sè  non  tm  farà 
contsfo  il  pafTo  j  mi  partirò  quan- 
C    3  ta 
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to  prima  à  godere  i  Frutti  deii.e^ 
cotrefe  offerte  dalla  ftia  gentilezza. 

€au  Sarà  mia  .cura  y  prevalendomi 
della  regia  aiithorità  datemi  da  Eli- 
fabe.tta  .apririii  la  fìrada  fecura___s 
al  vo/lro  breue  camino  non  molto 
lange  da  t^Liefto  loco  -flarò  atten- 
dendo la  voftra  veduta  per  feruirui 
mentre  fra  tanto  alla  Al.  V.  humil- 
mente  m'inchino  - 

Mar.  Fra  poco  ci  riuederemo  andate 
felice .. 

SCENA  x  v  ; 

fifcante  di  Salone  p.  Curie/  %  Maria  9 
e  jsyueneda  . 

Vìf  ^VTOn  pafló  negarexhc  fangui 
ì\l  nofo  no  fu  flato  il  cóbat- 
timento,hauédo  importato  la  mor- 
te di  cinquanta  h  ami latont  fi  rende- 
no  però  g  rafie  al  Ci^Io^he  Co  mi- 
ra colofa  difefa  fi  è  polla  inficino 
La  vofìra  vita  ò  Regina  « 

Mar.  E  flato  il  tutto  .opera  del  vo~ 
Uro  valore  y  che  non  jrfaocedere  al- 
le perdite  y  &  è  inoperabile  nel- 
le prodezze  . 
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Ftf  Si  fà  grande  la  nna  virtù,  quado 
.affittita  dai  .benigni  aufpicij  del- 
la     V-  hà  fortuna  di  eilèrcitarfi 
in  voirro  fauoje^  la  fola  difefu.» 
■della  noflra  Signora  potea  rende- 
re inuitta  la  mia  delira.  Già  fi  è 
ritirato  il  Conte  con  l'auuanfo  de 
i  fuoi  faldati  3  per  non  reftar  dan- 
neggiato dalla  fortezza ,  appreffo 
lacuale  la  M-  V.  hk  porta  info- 
curo  la  fua  vita.. 
Afar.  Vifconte  ini  farla  caro  il  paci- 
fico pofleflo  delh  Tcettri  per  com- 
pensare la  voftra  fede  >  e  brama- 
rci di  non  effe  re  così  miferabilo 
fólo  per  felicitare  il  voftro  merito- 
Vif.  Lavoftra  grada  ò  Regina  è  ia 
maggior  ricorapenla  che  vaglia 
à  render  paga  la  mia  feruitù  . 
flf.tr.  E  voi  D.  Curles  ,  che  così 
valorofamente  combatefte  per  no* 
lira  difefa  mio  fegretario  vi  eleg- 
go ,  riceuete  dalla  mia  pouerti 
quefro  debole  pagamento  alle  vo- 
ftre  gloriofe  operazioni . 
Cm<  vi  rendo  gratie  infinite  di  tanti 
honoris  che  fono  premi)  troppi) 

Idi  (eguali  alle  baifezze  de  miei  ta- 
lenti. 
C   4  M*t+ 
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M™>  Ami  domiti  alla  voftra  lealtà  -, 
miei  fidi  vi  balli  per  vJtimo  ilfa- 
pereyche  a'i  bméhtij  ni ^àéd  non 
fogliano  edere  ingrati  i  regnanti, 
ritiriamoci  nella  vicina  fortezza., 
doue  pofTìamo  dar  conforto  felli 
fpiriti  abbattuti ,  per  pofcia  traf- 
ferirmi  nella  vicina  corte  d'Inghil- 
terra *  doue  fono  con  lettere  d'vn 
mandato  à  parte  da  Elifabetta  in~ 
uitata-5 . 

fiifi  E  qttai  penfieri  và  nutrendo  TI- 
dea  della  M.  V*  alla  propria  fai- 
uèzza  repugnanti  ?  faria  quefto  va 
darfi  in  preda  a  i  nemici  >  vn  an- 
dar vittima  volontaria  al  macello, 
gettandoui  nelle  mani  di  quei  re- 
'  belli>  che  ancor  prima  dì  giungere 
nella  Reggia  loro  >  v'incontrano 
-  con  Tarmi  >  e  vi  infidiano  la  vita  * 
'Mar:  V animo  regio  fi  vergogna  traf- 
ferirfi  con  corte  da  bandita  nella-j 
Francia ,  doue  le  grafie  >  e  lc^ 
virtù  mi  hanno  eretto  tanti  trofei  * 
fono  più  tollerabili  le  miferie  di 
iiofcofto  ,  &  è  meglio  viuere  in-j 
altra  corte  priuata^che  nello  fplen- 
dór  della  Francia  miferabil  Regi- 
na ^  oltre  à  che  non  voglio  dal 
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mio  Regno  difcoftarmi  ,  per  fi* 
eilitareal  mio  trono  il  ritorno  . 

gtjAe.  Par  che  la  neceffità  h  abbia  tef- 
fute  le  catene  di  diamante  per  in- 
chiodarla al  ftio  male . 

Cur.  Quefh.  Innocente  colomba  fug- 
gendo la  rete  del  Cacciatore  fi 
Spetta  nelPvnehie  dello  fnaruiere  . 

f%  Deh  coniìderate  è  Regina  ,  che 
fate  ingreflb  in  -vna  corte  ■>  che-/ 
£  tribunale  di  ingitiftitie  r,  donde^ 
dalle  bombili  fationi  degPHere- 
tici  è  la  religione  sbandita  ,  vi  af- 
fidate nelle  braccia  di  colei  >  che 
vi  hi  vfurpati  gli  feettri ,  e  ch^-* 
hà  collocati  tutti  gli  iatwéflj  liioi 
nella  vofira  morte  « 

ÌMar.  Mi  ama  da  forella  Elifabetta* 
con  mille  cortefe  offerte  ini  chia- 
ma y  e  per  pegno  della  fna  confe- 
-deratione  quella  gioia  ne  riceuo  » 
Non  porlo  credere*  che  fotto  man- 
to di  pictade  Vafconda  vn  cor  di. 
tigre  .  Già  hò  impegnata  la  paro- 
la col  fuo  mandato  y  ne  porlo  f en~ 
2a  oftefa  della  Rea!  Ma^ftà  difdir- 
la ,  &  alla  fine  à  vn  core  afflico 
ogni  fpeme  ferue  di  conforto . 

V*f-  Vna  mciatitafperanza  è  vn  col- 
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po  mortale,  ad  vna  anima  che  fp&- 

ra  y  non-partite  ò  Maria  per.quan^ 

ro  vi  i  carata  \f ita  . 
Jtfar.  Son.refoJuta  i  /ne ideila  Refo- 

lutione-mi  pento  . 
J^/jf.  Incontrerete  la-morte  . 
Mar.  Sarà  fine  folpiraro  .alle  :m\%^ 

miferie  .'. 

Hcibbiate  'COmpaffion,e  di  voi 

.ftefla  ò  Signora . 
*j$Mm.  Non  teme  la  varietà. degli ac~ 

cidentLchi,è  nata  alle  fuenture.. 
Cut.  E  vuole  la  M-  V-diueniT-VQlon^ 

tario  berfaglio  d'eterni. infortuni •? 
Mar,  Non  fono  parti,  dei  mondo  Je 

mie  felicità 
Vif.  Bramate,  dunque, canferuarui  in* 

felice? 

Mar.  Solo  il  Otèlo  può  farmi. heac^ 

fegiiitemi. 
yrifi  Che  oftinatipnc  > 
..£>>ue.  Checdeftino  • 
Sur.  Che  fenerolità  ? 

Fin*  dei  ftim$,4m  • 
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.SCENA  PIUMA. 


Regina  Mlfofotta  e  Eabintone 


iCamera  Regia,. 

V ^ONSEDER  ATE  ò 
Regina,  che  è  vn 
.pelKmo  efleropio  il 
fenttreper  accufa- 
tori ipropnj  Va^ 
faTh ,  -che  non  hauendoia  potuta.-* 
diilniggere  con  l'Armi  -,  .fi  pro- 
-mettono  fino  nel  voftro  ièno  af- 
fannarla -fotto  faifo  pretcftof  di 
fiuftitia  ->  e  doue  fi  eoftumò  già 
mai  iitnil  barbarie  doppo  le  pri- 
gioni,  e  le  catene  fentirc  in  giu- 
dicio  i  fudditi  contro  Ja  Tua  Re- 
gina,! colpeuoli  cojnto  l'Innocente* 
e  i  rei  contro  il  Tuo  Giudica? 
doue  fiamo  ?  fc  la  natura  ci  hà  po- 
lii ne  i  confini  del  mondo~>  non-* 
per  quello  ci  hà  .confinari. fuori 
d'ogn  i  humanità  . 

Non  pollo,  non  confentir*  inJ 
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,  quefta  catifa  al  ptibhco configlio  di 
iìàto  le  richiede  giuftificationi  -  E 
politica  d*vn  Regnante  accomoda- 
ne il  proprio  al  commina  volere—» 
e  fi  deuono  concedere  à  i  fudditi 
quelle  fodisfattioni  *  che  negate^ 
potrebbero  annichiliar  le  corone  . 

SCENA  II. 

Mandato  «ìé  Elifabttta  9  €  detti  . 

ManJ\  f[  Adama  è  gionta  in  corte 
JLVl.  la  Regina  di  Scotia  ^ 
qua  prniata  attende  dalla  M.  V. 
pronta  audienza  . 

Reg.  Quanto  mi  turba  li  infaufto  ar- 
riuo  >  diteli  che  v^enga  £eruitjela 
Canal  iero . 

JBab.  Vado  ad  incontrarla  » 

Reg,  Semplicetta  donzella  r  mal  cau- 
ta Regnante  9  che  in  confapeuole 
de  miei  fintftin  penfìeri  s'adda  al- 
le temperie*  fi  da  impreda  à  i  Re- 
mici y  €  va  procacciamdo  fecurezza 
-di  vita 'dotte  più  fi  machina  con^j 
mille  infidie  la  Shz  moxts  » 
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SCENA  Vili. 

Regina  Maria  Stuarda  Mandato  ige- 
atela fua  Dama  Curie/  fegretario 

£  detti  +  i, 

ftfar.T]  Lifabetta,  ecco  à  i  voftri 
S2u  piedi  prò/Irato  vn  Berfa- 
glio  della  forte,  vn  auuanzo  de 
tormenti,  vno  11  ratio  della  per- 
fidia ,  vna  Innocente  oltraggiata 
c  vna  Regina  in  fine ,  .che  più  tra 
le  carceri,  che  nelle  Reggiehà 
fino  ad  hora  ingjuftameate  regaa- 

'Elifabetta  la  fa  drizzare* 

to  .  Ecco  Maria  Suarda  ,  che  Re- 
gina della  Scoria  ,  Signora  della.* 
Francia  e  forelia cugina  di  Elift- 
betta  ,  e  tradita  da  i  fuoi  V anelli 
calli niata  da  i  fudditi  repelli*  ^ 
perfeguitara  h  morte  da  i  fìtoi  prò- 
p ri j  congionti  .  Io  Tono  colei,  che 
nata  Regnante  dell'Inghilterra-»* 
doppo  erferli  flato  àviua  for2a_.* 
v  Airpato  ii  fuo  Regno  ,  non  fii^ 
li  concede  tribunale  ,  otie  poflk-^ 
addurre  le  Tue  giurie  querele  5  tt 
citi  7  occifo  empiamente  il  marito^ 
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-viene  attribuita  dalli  ftefiì  rei  con- 
;  giurati  la  colpa  dell'homicidio  ,  & 
m  pena  di  vn  delitto  y  ne  meno  fo~ 
gniato  col  penfiero  Fonoingluita- 
mente  condannata  à  vna  perpetua 
carcere  ;nel  Caftéllo  di  Leumo  , 
done  doppo  dieci  anni  di;prigio~ 
nìa  con  l'aiuto  «del  «Cielo ■>  per  o~ 
pera  d'vn  fiiglio  , del  Conte  Dog- 
mlas^cuftode  del  Caftéllo  ,  xon**» 
vna  chraue  rfceuo  la  libertà  .  Li- 
~bera  Fcendo  ;fopra  vn;battdllo  dal- 
PiftefFo  apprettato  alla  mia  fuga , 
e  trattando  vn  remo  quella  delira, 
che  folo  era  ;auue£za  alli  fcetri^ 
mi  portò  per  quel  lago  Felicemen- 
te alla- rraa  >  -  qmui  accòlta  da  miei 
più*  fidi  preludiata  dall'armi  loro 
in  compagnia  di Quenedarmia  dama 
m'incarnino  alla  volta  della  Fran- 
cia Fono  incontrata  da  vn  forte-u 
aFercito  di  Rebelli ,  riconoFco  Fra 
ijuefti  per  capitano  congiurato  à 
miei  danni  vn  proprio  Fratello^ 
dalle  Fue  ForFe  combatruta  fi ,  mi 
non  abbattuta  nella  ftrage  di  mólti 
miei  Cauàlieri  àflècurò  la  mia  vita  , 
con  vnai ritirata  alla  vicina  fbrtezr* 
#a  o  Quitti  ; agùjnge  :  ali5  improuiib 
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vn'vofìro  mandato  >  ini  recapita 
voftre  lettere .>  in  efle  leggo  ixorr 
teli  inu  iti  le  generofe  offerte ri- 
ceuo  gioie  per  fegno  di  pefcpetua_j 
amicitia  >  .confido -nelle  promeflè 
di  Elifabetta  >  fconofciuta  mi  in- 
.  cani  ino  à  q  uefta  cQrte  $>  a^riuo  co  n- 
tenta,  arriuata  vi  addimando  au~ 
d  ienza ,  ottenuta  vi  inchino  .>  & 
inchinata  de  i  miei  tragici  fuccef- 
fi  piìrcon  le  lagrime.,  che  con  le 
parole  la  dolorofa  Hiftpria  yi  ràp~ 
prefento . 
Rtg-   Maria,  come  forella  r.compa~ 
rifco  à  i  vo/ìri  accidenti ,  cornea 
Regina  godo  in  fentir  caligati  i 
delitti  x  come'Elifabetta  v^iBoin- 
nocente  >  còme  Giudice  vi  rico- 
nofco.colpeuole ,  chi  regge  la; bi- 
lancia d'Aftrea ,  detienila  Giuftitia 
ogni  affetto  poftporre  .  Mi  dispia- 
ce che.voi  arriuiate  alla  mia  corte 
in  tempo  y  che  io  accoglierui  non 
porto  y  che  co  i. rigori .  Il  confi- 
glio di  #ato  p r Q clanga  alla  voftra^j 
prigionia,  vi  aflèeno  per  adefjp 
gl'appartamenti  della  galleria  per 
carcere  ,  da  quelli  non  partirete^ 
finche  da  i  comrruflarij  deputaci 
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giuftificata  non     la  voftra  caufa  <► 

Bab.  Che  ingiuftitia  ? 

£>ue.  Che  Barbarie  ? 

Cut.  Che  empietà  « 

)fa,ar~  Che  .accidenti  >  che  ftrauagan** 
Zt  fon'quefte?  trpuo  preparati  mio- 
ni  tormenti  >  oue  non  afpettauo 
che  fasori  ?  Queite  fono  ò  tradi- 
trice del  tuo  fangue  le  gioie  ?  &  i 
contenti  >  a  i  quii  «ni  richiamaiia- 
no  1  tuoi  replicati  inaiti  ?  {juefti  i 
<iolci  conforti ,  che  alle  trafcorfe 
auferie  mi  offeriuano  le  me  lette- 
re? mi  prometti  grafie  >  e  mi  at- 
tendi fiipplicij  ?  peruerfo  .delti  no» 
oggi  a  i  danni  miei  fin  le  Reggine 
mentifcano  p  ti  foiraenga  t>  Elisa- 
betta, che  vn  animo  innocente  ag- 
graziato dalle  ingtufUtie  <lel  inon- 
do ha  il  Tuo  ricorfo  al  Ciclo  - 

fog.  Non  ti  dolere  di  me  y  ma  del- 
la tua  forte  ò  Stuarda  >  che  in  que- 
lli affari  Elisabetta  ^opera  per  ne- 
ceffità  >  non  pe/eletione  s  Caua- 
liero  conducetela  a  i  fuoi  apparta- 
tnentbMaria  obcdifch  (offri  e  taci  % 

Bah.  La  pietà  mi  rapifce  l'anima  • 

^t?.  La  compa/IIoflc  mi  trapafla  kJj 
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firn.  Il  fuo  cafo  dvjegua  in  pianto  il 
mio  core  . 

Alar.  La  rimembranza  de  i  tuoi  tra- 
dimenti e  vna  continua  morte  alia 
mia  vita  -  Andiamo  Caualiero  , 
nacqui  Regina  3  villi  prigioniera^ 
iaprò  mo rincollante  . 

S  C  E  N  A    I  V. 

Brinci  peffa  Queneda  e  Babìntone  cbeJi 
rcjlano  , 

Bah.  T)  Rincijpeffa  ? 
^f.JT Caualiero  ? 
Bab.  Mia  vita  *  . 
£>ue.  Anima  mia  . 
Bab.  Pur  al  fin  ti  riuedo  .' 
*4$ue.  Pur  al  fin  ti  ritrouo  . 
Bab.  Alba  de  miei  contenti  . 
tjueì  Hefpero  delle  mie  felicità  > 
■Bah.  Giorno  per  me  beato  . 

Luce  per  me  fortunata  . 
-Bab.Chc  doppo  il  corto  di  dieci  anni. 
><§ue  Che  allo  fpirar  di  due  luftri  * 
Bab.  Mi  rendi  più  vaga  . 
Qie.  Mi  ritorni  più  bello  . 
ÌBab.  L  amia  Aurora  . 

Il  mio  foie  . 
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%ub.  Qtteneda.,  gli  affari  di  Biffa 
betta  folo  mi  pejrmetteno  per  ade! 
Co  Finchmarri . 

J$ue.  Lamia  fedelferuitù  verfo  la^ 
Stuarda  mi  niega  il  goder  più  lou* 
gamente  del  tuo  amato  afpetto  . 

Ariuedcrci  dunque  mia  vitau-» À 
in  hreue  t0rm>rò,à  bearmi  . 

J^ue-  Impiamente  ti  attenderò  pei 
felicitarmi. 

S  C  E  N  A  V. 

'Jtfarcifo  fola*. 

O Perche  non  io  no  ancor  io  Re- 
gina 3  Principerà  y  Duca-t* 
Conte  y  Marchefe  ,  ò  Sig.  chc_* 
vorria  fenza  proceflb  alcuno  xon-4 
piena  authorità  ^mandare  per  la— $• 
polla  sii  in  uniparo  .di  forche  a- 
more  con  tutti  i  fuoi  innamorati  * 
ma  se  -non  pollo  far  altro  >y  fon  ri- 
foluto  almeno  di  darli  yn  .perpetuo 
bando  per  difcolo  dal  mio  cor*-* 
dugento  -miglia  lontano  da  i  con- 
fini ò  così  non -mi  tormenterà  più 
e  giorno >  e  notte  fenza  lafciarmi 
godere  >  ne  pur'vn  momento  di 

<juie- 
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Jiuiete  .  E -perche  nel  giardinetto 
egieto  di  quefto  leno  hà  coftui 
piantato  vn  rofa  con  le  di  cui  fpi~ 
'I   ne  facce  fui  lìrali  ogn'hor  l'anima 
mia  rra:Hgge  ,  in  quello  punto  di 
mia  mano  la  fucilo  >  e  fradicata_j 
i    dagl'atfctei  mei  lontano  la  getto  > 

S  C  E  N  A    V  I  . 

*    Rofetta  y  t  ftarpfo  « 

^f.  T)  En  trouato  Narrilo  ,  verfu 
jD  mente  ben  dice  il  protiei* 
bio  che  chi  è  bello  fi  fa  defider.are.. 
'  Wir.  Saldo  Narcifo  , 
ìlof  Mà  fe  fete  beHo  non  fntc  feor* 
'  refe,  degnateci  degnateci  Signor 
*  gentilhuomo  . 
HVr.  Sta  forte  mio  core  . 
r  IvfE  che  hauete  veduto  il  Lupo  che 
I  Éon  potete  parlare  ?  Bello  mio  a- 

I  merino  non  Hate  tanto  fui  grande 

II  con  la  voftra  Rofetta  . 
W*r»  Ah  tentatione  tent^tione  > 
Uff  Crudelaccio  così  fi  tratta  cotuj 
i  l  vna  che  ti  adora  e*h  ,  Fingi  di  pian-* 
1   gert^*  !;-'!:.'•  i 

i  y.m*  Ohimè  non  pofsò  più  . 

Rof 
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Rof  E  che  ti  hi  fatto  quefta  pouera 
innoeehtina  >  che  meriti  tanto  di- 
fprezzo  ?  dì  *  rifpoildi  ,  e  taci  an- 
cora? frafcarella  che  kh  se  ti  pen- 
£  con  Je  tue  leggerezze  farmi  dar 
volta  al  ceruelio  ;  ti  inganni  >  sìj 
c'inganni  >  se  tei  credi  zitto  >  zit- 
to me  la  pagherai  Si  morde  il  dito . 
Sarefìi  tu  il  primo i,  che  tocca/Te-» 
le  refe  fenza  punge  rfi  . 


HOr  eccomi  dal  foco  faltato  nellaC 
brace  >  o  andate  à  far  bene  % 
fe  potete  >  già  mi  fento  più  che-» 
«-lai  ardere  le  vifeere  *  abbrugiare 
il  petto  j  e  fatto  quello  feno  vnr 
tnongibell  )  amorofo  tutti  gli  fenfi 
mici  ìncenerifce  e  confuma  .  Ro- 
fetta  anima  mia  doue  doue  fei  fpa- 
rita  ?  Deh  ritorna  pietofa  à  darmi 
conforto*  torna  à  chi  t'ama*  e  non 
Aggire  chi  già  del  fuo  folle  error 
•  pentito  impaticnte  ti  fegue*  per- 
fido cupido  che  amando  mi  tor- 
menta 9  e  non  amando  mi  occide  • 


SCENA  VII. 


~~1tfarcifofolo. 


SCE- 
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SCENA  III. 

BailLirte  >  e  Babinton?  . 

;7/.  O  E  confido  riamo ,  Caualiero  7 
3  che  quella  è  vna  donna.>  che 
ha  vfurpato  vno  fcettro  ^  che  à  iei 
non  fi  doueiia  hà  dufipate  le  rnaf- 
iìme  dell'antica  Religione  y  ha  te- 
nuta imprigiorìata  per  lo  /patio  di 
deci  anni  vna  Regina  innocente  , 
trattandola  da  indegna  j  che  efer- 
cita  continuamente  carneficine  à 
/pela  del  /angue  de  i  Cattolici  * 
filmeremo  e/fer'atto  di  giti/Htia  il 
procurar  la  morte  ad  Elifabetta  > 
che  ha  rapito  come  affaflìna  da-j 
itrda  va'Impero  j  e  tiene  al  p.rc- 
/ente  la  noltra  libertà  alla  catena  . 

Xon  manchiamo  dunque  Bail- 
lart  con  l'aiuta  di  cento  nobili  > 
che  \  oi  mi  dite  hauer  pronti  à  vo~ 
ftro  compiacimento  di  non  lafcia- 
re  ingrandire  il  male  afegno  j  che 
dellrugga  del  tutto  la  no/Ira  Re- 

,  ligipne  ma  con  Tartifìtio  della  in- 
uentata  mina  fi  renda  vna  voltrw 
guittamente   incenerito  vn  mo- 
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ftro  di  ingiuftitia ,  &  annichilato 
vn  portato  di  crudeltà  ,  farà  in 
tanto  mia  cura  darne  con  vna  let- 
tera pronto  auuifo  alla  Stuarda— >y 
acciò  parteggiando  tàrhòrà  per  il 
giardino  fegfeto  della,  galleria  at- 
terrate à  viua  forza  le  porte  di 
£òmmuri  confenfo  li  fenda  liber- 
tarie airiiiriocente  >  &  accendendo 
nel  tempo  medefimo  la  poluere  dal- 1 
la  parte  delle  fettder  ie  del  palazzo,  j 
■  refìi  preda  delle  fiamme  quella:  Re-  ì 
gina>  che  fu  già  nel  mondo  vna: 
furia  d'Auefno  . 
Bai.  Si,  sì  >  farà  degna  vittima  d'vntf 
ben  giufta  vendetta  Tinfame  Re- 
gnante^ j 
Bah.  Pagherà  il  fio  de  fuoi  perfidi , 

attentati  Tempia  tiranna . 
Bai.  Anifriatò  dal  voftro  aiuto  ,  %J 
confidando  nella  voftra  fedeltà  al- 
l'opera mi  accingo  . 
Bob.  Per  cooperare  al  pubhcò  bene 
ogni  afiunto  intraprendo  y  ordi- 
nate pure  cori  fegretezza  imagina- 
bile  quanto  ftimate  opòrtuho  che 
non  mancherò  alla;  niia  parte . 
Bai.  All'ihipreia  ;  non  più  dimora  < 
fión  più  Viuà  li  fceleratà  cagione 

d'o- 


secondo:  4r 

d'ogni  noflra  rou  nau  . 

Bah.  M  ot  a  vnz  volta  con  morte  vió- 
lenta  Tempio  carnefice  della  Reli- 
gione Cattolica  . 

Sai.  Secoli  mi  fembrano  i  momenti  . 

Bab.E  i  me  gPinftantr  vn'ceernità  mi 
raffigurano  . 

Bai.  A  penjìeri  così  retti  lz  forte** 
•  arridi  . 

Èab.  A  così  giufti  defiderij  ftuoreuo- 
leilCiela  benignamente  afpiri  « 

5  C  E  N  A  I  X  * 

Conte  di  Mourajf  /oh  £ 

SEgna  indefeffo  il  caeciator  la  pre* 
da ,  che  reflerà  al  fine  infelice-* 
ber/aglio  de  i  fuoi  ftrali  la  fuggi- 
tiua  ,  ie  pofibile  non  fu  con  Tarmi 
opprimere  Tediata  Stuarda  ^  non 
mi  m-ancherà  modo  teilerli  con-* 
mille  inganni  infidie  mortali *  Già 
hò  rinouato  appreflo  dei  configlio 
la  accufe  >  confermate  le  querele* 
&  hauendola  incolpata  della  mor- 
te del  marito  in  vendetta  del  fe- 
gretaria  effèquita  >  degl'indegni 
amori  di  Botuel $  benché  vero  ho- 

micr 
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micida  del  conforte  >  e  di  millo 
altri  delitti  >  vado  fperando  é  che 
in  breue  cari  la  fua  fentenza  capi- 
tale adequato  caftigoà  tante  colpe 
refieranno  à  pieno  i  miei  defìderij 
confolati  .  Gon  la  batteria  con- 
tinua ogni  fortezza  fi  atterra  >  oue 
non  vai  la  forza  fà  di  meftiéro 
dell'arte  >  e  ogni  inganno  opera- 
to à  fawore  d5vna  Corona  è  degno 
di  lode  &  mài  qual  nuou'a  idea  .di 
beltà  à  gl'occhi  miei  fi  raprefenta? 
la  dama  della  Stuarda  mi  raffem- 
bra  j  voglio  meglio  offeruarla  in 
difparte . 

S  CENA  X. 

^uenéda  ?  e  Conte  di  Mouray  A  fuo 
tempo . 

T  7  Eramente  à  vna  anima  a- 
V    mante  fono  tormenti  in- 
fopportabili  gl'Indugij  ,  fon  pene 
di  morte  le  dimore  . 
Con.  Principelfa  ? 

Jgue*  Maledetta  mia  venuta  \  Mio  Sig 
Co//.  Mr  ralegro  con  voi  della  felice 
venuta  alla  corte  dell'Inghilterra  . 
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Que.  Anzi  douete  con  mè  dolerui  di 
fi  in  faurto  arriuo  in  quella  valle  di 
miferie  . 

Co?/.  E  per  qual  caufa  ? 

Perche  corta  la  libertà  delJi_j 
Regina  Stuarda  à  me  più  cara  del- 
ia propria  vita  . 

Con.  E  venuta  mia  forella  ? 

£)ue.  Già  fi  trattiene  nei  contigui 
appartamenti  aflegnatoli  da  filila- 
betta  per  carcere  . 

mkfi.  La  deuo  rnierire  . 

■S^v.  Più  torto  tradirla  3  appunto 
lMiò  lafciata  fola  nel  giardino  > 
Toccaiiìone  è  opportuna  . 

Con.  Anderò  3  mà  più  in  quefto  pun- 
to mi  diletta  la  voftra  presenza  . 

4%ue*  Che  importuna  .  Sono  a  i  voftri. 
comandi  . 

Con.  Pricipefla  vi  amo  . 
Non  conuiene  . 

Con-  Vi  adoro  . 

Non  lò  conlentirò  mai . 

Con:  E  mi  negate  il  vortro  affetto? 

Jj>ue.  Che  impertinente  ?  Non  polfo  eP 
Ter  voJtra  . 

Con.  E  perche  . 

:  <§>ue.  Perche  hò  impegnata  la  mi;c* 
fede-/  . 

La  Stuarda .  D  Con, 
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Con.  E  à  chi  ? 

<§>ue.  A  chi  è  fedele  alla  Regina  di 
Scotia  y  La  Stuarda  y  e  Queneda 
hanno  vn'anima  loia  diuifa  in  due 
corpi  y  chi  amerà  la  Regina  y  fi 
moftrarà  vero  amante  della  Pnn~ 
cipefia  y  e  chi  darà  libertade  à 
Maria  fi  farà  ferua  r  Qtieneda_ », 
Conte  hauete  intcfò . 


SCENA  XI. 

Conte  di  Mouray  fvlo  che  refi  tu»  • 


SE  con  l'amore  d'vna  infedele  fi 
compra  V  affetto  di  Queneda  à 
troppo  vii  prezzo  vendi  le  tue-/ 
gioie  più  care  ò  principe/fa ,  al- 
Topere  dunque  ò  Mouray  non  più 
dimora  y  fi  procuri  con  Parte  fai- 
far  la  moneta  di  così  bafia  lega_5  3 
fi  ricorra  alla  fintione  con  la  quale 
promettendomi  vero  partiale  al- 
l'odiata forella.»  drizzando  à  due 
fegni  vn  colpo  medefimo  >  refte- 
ranno  la  Principella  y  e  la  Regina 
doppia  preda  d'vn  iileflb  inganno. 

SC£- 
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S  G  E  N  A  XII. 

Regina  Elifabetta  ,  e  Conte  di  Ly~ 
ctflre  in  camera  ci  federe  . 

Reg.  Q  On  violentata  à  parlami  ò 
fidi  dalla  pa/Iìone  che  l'ani- 
ma mi  tormenta  >  il  timore  al  do- 
lor congionto  hanno  fi  fortemen- 
te alfallita  la  rocca  del  collante 
mio  core  ,  che  già  ne  temo  la  for- 
prefa >  cne  piango  la  c4duta_> a 
gPauuocati  di  Maria  hanno^  cqx~ì 
le  prone  >  e  con  incredibil'vigòre 
difefa  in  tal  maniera  la  fìia  caufa  > 
facendo  comparire  in  pieno  confi- 
glio le  falfità  ordinate  dal  Contea 
di  Mouray  ,  fecondariamente  rap- 
prefentandol'inltrtimeato  deliaci 
congiura  contro  il  Rè  morto  fuo 
marito  lottofcritta  di  propria  ma- 
no da  i  no/tri  fte/fi  confederati ,  e 
figillata  col  loro  figlilo ,  e  final- 
mente adducendó  per  vltima  tefti- 
monianza  l'affertione  di  molti  che 
condannati  >  vicini  à  morte  haue- 
D  z  uano 
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nano  confeffati  gl'autori  della  col- 
pa, e  auanti  tutto  il  popolo  di  Sco- 
ria {caricata  dalle  falfe  accufeJa 
Stuarda  y  onde  i  Commiflarij  da 
quelle  ragioni  cornanti  hanno  giu- 
dicata la  Regina  di  Scona  Inno- 
cente di  tutti  quei  delitti  >  che  la 
fal/ìtà  degl'accufatori  per  fgrauar- 
fi  lor  mede/Imi  Phaueano  aggraua^- 
ta  .  QjefFaura  dungue  che  fpira_j 
à  fanore  della  mia  Riuaie  con  ra- 
gione pauento  >  che  fu  per  can- 
giarli à  miei  danni  in  procellofo 
aquilone*  che  mieti  in  breue  i  ver- 
deggianti fiori  d'ogni  noftra  fpe- 
ranza__>  . 

Con.  Le  querele  ò  Regina  fono  inde- 
gne di  quei  petti  che  con  la  gene- 
rofità  loro  ialino  dar  redola  a 
mfortunij  ;  Gl'animi  volgari  fo- 
lamente  fenteno  i  colpi  d'vna  paf- 
fione  ;  que!  male  >  che  è  ancora^ 
ne  Tuoi  principi;  pargoleggiante 
non  può  atterrare  vn'animo  Re- 
gio nella  co/ìanza  ingigantito  . 

Reg.  Chi  fi  vlurpa  o  Conte  li  Scet- 
tri non  eterna  il  dominio  ,  e  la—* 
fortuna  che  fòlo  dell'mcoftanza-* 
trionfa*  gode  *  nelle  Reggie  àn- 
cora 


secondo:  ■ 

Bòra  far/i  conci  cere  perii- utabile  > 
e  faggio  confìgHo  hauc  r  terrea  ce- 
gla  accidenti  futuri  per  potere 
applicami  di  preferite  il  reme- 
dio  .  ' 

Co;.  Remedio  vtiliffimo  à  quello  fat- 
to giudicherei  Pinuiare  il  procefTo 
al  pubiico  Coiifiglio  dell'Inghil- 
terra fingendo  di  voler  più  dili- 
gcnteraence  pelare  il  tutto  ,  doue 
con  intimorir  gl'agenti  di  Mam  > 
e  con  l'authorità  di  Eliiabetta  cou 
l'opre  tanta  miej  quanto  derMou- 
vav  fi  tenterà  ogni  sforzo  poffJbi- 
le  di  rendere  oggetto  deivoflri 
rigori  l'indegna  Regnante . 

Rcg.  Approuo  q  Conte  il  voltro  coni 
figlio  ,  e^gradifco  i  vofrri  penfieri, 
operate  dunque  quanto  giudicate 
efpediente  che  à  voi  concedo  del- 
la mia  Reggia  autorità  Paffoluto 
potere . 

Con.  Lafciando  à  me  ogni  più  graue 
incarco  delle  voiire  noiofe  cure-* 
goda  quel  core  >  che  è  nato  agi* 
imperì  anche  nel  moto  la  quiete. 

il^  Opererete  à  fatior  dVna  Regina, 
che  hà  nel  fuo  trono  per  indiuifa 

La  Stuarda  ,  D  3  ccm~ 
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compagna  la  gratitudine  -  anima- 
ta dunque  dalle  voftre  /peranzc^ 
parto  contenta^  . 
Con.  Sotto  gPaufpicij  voleri  ogni  o~ 
pra  intraprendo  . 


SCENA  XIII. 
Fagotto  foto  con  lettera  in  mano  i 


NElfa  corte  Infogna  faper  far  di 
tutto  ,  non  baila  fare  il  .pifto- 
ne,  il  facofeino  >  che  mi  conuiene 
ancora  foifitio  di  porta  lettere^, 
e  di  corriere  3  ò  che  venga  la  po- 
dagra à  chi  ha  trouato  q*iefto  me- 
rlerò y  Babintone  il  mio  Signore 
mi  hà  data  quefta  lettera  ch'io  Ia_i 
porti  alla  Principerà  merenda-*  , 
nò,  la  principe/la  quedam ,  rioa 
l'indouino  à  tè  >  maladetta  me- 
moria y  ma  sè  mal  non  mi  fouuie- 
neilPadione  feri/Te  per  mio  ri- 
cordo il  fuo  nome  fopra  la  lettera  , 
horasìchelà  nntiengo  ,  AlPEc* 
celentiffima  Signora  Principerai^ 
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Que  renda  ,  chi  dianolo  hà  {ram- 
pato quello  nome  ?  ila  y  Phò  in- 
douiriata  per  certo  >  quando  ero 
giouine  ihidiaila  Gramàtica  y  paf- 
fai  alla  Retroria y  fpoluorai  la  Fi- 
lolofica j  e  mi  fermai  nella  mat- 
remat  ca  >  trotiai  dunque  allora-^ 
nelle  gran  regole  del  Donato  , 
che  quarendus  >  querenda  >  qu£- 
rendum  fra  per  efler  cercato  ,  hor 
con  l'Apologia  del  *nio  ingeno 
intendo  che  cofa  vhoI  di.  Queren- 
da  y  vuol  dite  in  buon  linguaggio 
la  prtncipefla  và  là  cerca  y  ò  pa- 
drone indegno  d'efTer  feruito  da_j> 
Fagotto  y  così  fi  tratta  con  vn  par 
mio  >  così  fi  burla  vn  ferui  ore  an- 
tico y  vnìnaggior  domo  di  cafa  ? 
me  la  pagherai  y  non  fon  gentil 
riuomo  d'honor  s'io  non  mi  ven- 
dico . 


D  4      SC  E- 
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SCENA  VX. 

Co  ni  è  dì  Mour&T)  Fagotto  . 

Con.  s0^  He  hai  Fagotto  di  ch^» 

K^j  gridi 
Fng<  Giuftitia  S  ignore  gi:.*fiitia  . 
Con.  Che  ingiufiitia  ti  è  Hata  fatta—** 
Fag<  Son  fiato  minchionato  dal  mio 

padrone  y  col  più  bel  modo> 

fapeffi . 

Con*  Dimmi  per  curiolità  la  manie- 
ra-i ? 

Mi  ha  dato  Babintone  quefta-* 
lettera  >  e  con  grandffima  premura 
mi  ha  detto  ,  ch'io  la  porti  a  no- 
me fno  alla  Principefla  Queren- 
da  >  che  altro  non  . lignifica  in  lin- 
gua Aretina  >  volfi  dir  Latina-^  * 
che  và  la  cerca  . 

Con.  M  oltrarni  la  lettera  . 

Fag.  Legga  Voftra  Eccellenza  la  ve- 
rità . 

Con.  Alla  Fr.ncipcffa  <Quen*da  y  sì  > 
Homi  Fagotto  hai  ragione  ,  và 
che  farà  mia  cura  far  pentire' 

di 

M 
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di  quefta  lettera  il  tuo  padrona  T 
iùrj.  Mi  parto  *  e  sii  la  voftra  paro- 
la la  le  io  in  pegno  la  m'.a  reputa- 
rione  * 


SCENA  XV. 

Conte  di  Mouray  foto  aprendo  IjX 
lettera  cade  in  terra  vfut  altra 
diretta  afta  Regina  di 
Scotio— s  . 

Con*  T)  Abintone  ferine  alla  Piin- 
O  cipefla  Queneda?  è  que- 
lla e  altra  lettera  diretta  alla  Re- 
gina di  Scoria  y  che  farà  ?  voplio 
leggere  la  prima  .  Lettera  ;  Sof pi- 
rata anima  mia  ,  alcuni  interrejji  con- 
ce r  net  i  alla  Stuarda  y  da  voi  più^  di 
Dot  (le (fa  a?nata  >  fono  flati  da  mt^z 
p riferiti  a  i  zefiri  affetti  y  non  bò  [po« 
tato  man tene^  ut  la  promeffa  >  Peri  vi 
dunifo  la  cagione  della  mia  dimora  9 
refiate  in  tanto  felice  che  in  breue  tor- 
nerò d  consolare  con  la  vojìr a  -veduta 
V  'imp attente  mio  core  ,  &  d  reuerìre 
più  da  vicino,  il  voffro  merito,  t#en~ 

£a  Stuarda .  D  5  tre 
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tre  pregandoui  a  recapitar  l*inrfufaZ> 
in  propria  mano  della  Regina  -vomirà 
Signora  rejlo  della  v^ftra  grafia  per~ 
petuo, adoratore  Caualier  Bubintont^  • 
Intere/Ti  della  Regina  di  Scoria-*  ? 
ordini  <li  confegnarla  in  propria—* 
mano  ?  voglio  incendere  il  conte- 
Jiuto  di  quella  ancora  .  Lettera  , 
Il  Cielo  che  non  vuole  che  regni  la  ti~ 
tannide  ne  permette  >  xhe  refti  Pinne** 
xenz.a  oppreffa  >  ha  fomminiflrato  m&~ 
do  f ecuro  à  BaiUart?  &*  d  Babinto-* 
ne  con  V'aiuto  fi  altri  fei  Caualieri  >  e 
di  cento  nobili  di  dar  liberta  àlla-j> 
M-  V*  e  fepolcro  perpetuo  alle  ,colj?e^> 
dell'indegna  Regnante  >  già  £  in  or* 
dine  la  mina  >  bafta  folo  the  fi  com- 
piacciala Mae  fi a  veflì :a per  la  fua~> 
fuga  anuifarci  il  tempo  più  opportuni 
che  fard  il  tutto  con  ogni  fecurez.&a-* 
frgretamente  operato  mentre  attendo 
pronta  refpofla.y  J r periamo  in  breu^ 
la  gloria  acquiflarci  j  di  liberatori  del** 
V innocenza  dt raggiata  è  persecutori 
del? empietà  Regnante  ,  della  Maefid 
ve/tra  fedelijjtmo  va'/fallo  Babintone  . 
Ah  indegni  Temerarij,  nemici  re- 
belli alla  corona  dell'Inghilterra, 
ben  lauareee  col  voftro  fyrigtpù 

ma<c~ 


secondo;  ì9 

macchia  di  infedeltà  così  abomi- 
neuole  >  pagherete  con  la  morteci 
il  fio  de  1  voftri  perfidi  attentati . 
E  per  te  {fcelerato  traditore)  farà 
quello  foglio  giufto  refcritto  di 
fentenza  capitate  >  quella  farà  la_t 
carta  >  che  condurrà  in  porto  gl* 
ondeggianti  miei  penfieri  rene- 
ranno indegna  Principe/fa  col  fer- 
ro recifi  i  tuoi  lacci  amorofi  coru* 
i'inde^no  Babintone  • 

SCENA   XV  X. 

Conte  di  Lycejìre<,  e  Cent  e  di  Mo% 
;   uray  . 


Con*  di/~y  Onte  non  vi  è  tempo  da 
Z./V.  perdere  j  oue  è  neceffirà 

di  operare ■>  i  Commi/fori;  depu- 
tati al  giudicio  della  caufa  di  Ma- 
ria hanno  giudicato  quella  inno- 
cente ,  è  voi  reo  di  falfe  calunni e> 
à  vn  torrente  di  così  gran  rouine 
hò  procurato  (  fatto  Ai  tutto  con- 
fapeuole  da  Elifabetta  )  di  ripa- 
xare  con  ^vn'argine  oppoflo  lotto 
E  6  prc~ 
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pretefìo  di  giuftitia  alla  eflecutione 
■della  fentenza  ,  e  con  far  ricorfo 
al  Confìglio  di  itato  con  nuono 
proceffo  ho  giudicato  bene  trat- 
tener la  corrente  dei  fauori  del-* 
la  Stuarda  ;  pero  fenza  dimora  bi~ 
fogna  inùentàr  nuoui  artifici  j  ^ 
procurare  con  l'autorità  regiaLj  > 
e  con  la  violenza  rendere  del  tut- 
to la  virtude  oppr'èrTa  . 

Con.  dt  Mou.  Non  teme  ò  Cònt<L-> 
di  Lyceftre  >  Pinuitta  coftanza  del 
mio  core  >  à  prò  deJ  quale  la  for- 
tuna fempr-e  nouì  accidenti  pre-* 
para  .   Hò  per  voler  del  Cielo 
vna  congiura  fcoperta  di  Baillàrt, 
e  Babintone  $  con  l'aiuto  di  molti 
altri  à  i  danni  d'Elifabetta  ,  Sci 
fauore  della  Stuarda  >  e  quello  pe 
mezzo  dH-fia  lettera  fcritta  dall'i 
lìeflb  Battutone  alia  Regina  é 
Scoria  ,  e  capitata  per  ignoranza 
dePferuo  nelle  mie  mani  inclufa_j 
in  vn'altra  diretta  à  Q^eyeda  leg- 

f  gete.  il  contenuto  .  U  Conte  di  Ly* 
cefi  re  legge  piano  ■•  Proueranno  Io 
fdegno  de  i  noftri  fulmini  quei  gi- 
ganti >  che  fomentati  da  arnbitio- 
fé  ardire  muouan  gtier*  à  al  Cielo 


dei- 


i 
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dell'Inghilterra  >  leggerà  il  coni- 
glio in  quei  caratteri  la  mia  fince- 
rità  nemica  agl'infedeli  >  autenti- 
cherà quefta  fola  proua  veridica-^ 
il  corpo  di  tanti  altri  delitti  falfa- 
mente  impofti ,  non  incontra  pe- 
ricoli la  intrepidezza  del  Mouray 
che  non  li  renda  fuperabili  . 
Con.di  Aie  Non  precipitando  ò  Con- 
te così  bella  occafione  y  meglio  è 
vedere  >  sè  poffibil  /la  cattiuar'due 
prede  à  vn  laccio,  e  rendendo 
nelle  ftefla  congiura  colpeuole  an- 
che la  Stuarda  >  con  vn  colpo 
medefimo  troncar  lo  ftame  vitale 
-alla  cagiona  drogai  ìnofira  infeli- 
cità .  .       ' .-  :  f 

-Con.  di  Mou:  JE  iti  che  maniera  a 
fm.  di  Lyc  Afflitta  per  fi  longa  pri- 
gionia la  Regina  di  Scoria,  e  re- 
fa  da  i  fofferti  oltraggi  pur  troppo 
nemica  alla  vira  di  Elifabetta-» 
vero  fonte  d'ogni  fio  male  po- 
trebbe facilmente  la  Stuarda  con- 
figliata dalle  proprie  pafl'oni  ab- 
bracciare cosi  tei  partito  fino  re- 
noie alla  fua  libertà^procuriamone 
dunque  la  fua  rcfpoila  ,  nella  qua?e 
col  confenfo  fu0  alla  congiura  ac- 

tea- 
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cornatali £  farebbe  colptuole  di 
lefa  madia  2a  prigioniera  * 
fon.  di  Motu  Saggiamente  configlia- 
fte  ?  fi  ittiiij  dunque  con  ogni  di- 
ligenza richiufa  la  lettera  a  Maria 
à  nome  dei  Caualier  Babintone->  * 
e  procurandone  per  l'iftefib  latore 
la  refpofta  >  i  periferi  intenderemo 
della  Stuarda  &  al  fuo  refcritto 
adequeremo  le  noilre  giufte  que- 
rele-» - 

Con.  di  Lyc.  Per  mezso  jdi  Pauletto 
cnftode  alla  galleria  potremo  con- 
feguire  ogni  noftro  intento  5  ef- 
fendo  rofhri  per  refperien2a  fe- 
^eliffimo  nella  fernitu  ad  Elifa- 
betta-j. 

Con.  di  Mou.  Si  rompa  dunque  ogni 

indugio . 
Con.  di  Lyc  AdeiTo  m'incarnino  a 

quell'opra  . 
■Cvn.  di  Meu*  La  fortuna  fecondi  i 
Jioftri  defiderij  * 


JSCE- 
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SCENA    XV  I. 

A ppar tementi  di  Maria  Stuarda  ì 

.Alarla  in  camera  à  federe  piangen** 
do  con  Curles  Segretario  y  e 
ghteneda  fua  Dama  . 

r.ir.T?  T  è  pur  vero  5  che  vn  co- 
lli re  y  che  nafce  alle  fuentu- 
re  non  fi  pafce  .che  di  mifene_-v$ 
oh  Cielo  y  e  in  che  ti  offefe  la_j 
Stuarda  y  che  i  falli  Cuoi  con  tàn<- 
to  rigore -punifci  ?  Piangete^*  * 
ii  y  piang-ete  mie  pupille  dolenti 
moffe  à  rigore  à  pietà  in  rimirar 
fi  mal  trattata  vna  Innocente-^ 
à  che  mi  ha  condotta  Ja  foxte->  ? 
fatto  peruerfo  che  hai  fatta  pre^ 
da  di  lupi  japaci  vna  femplice^/ 
agnella  y  mà  di  che  ti  rammari- 
chi ò  anima  mia  ?  fe  Dio  quefto 
permette  per  le  tue  colpe  deui  ba- 
ciar la  verga,  che  ti  -batte  y  di 
"che  ti  quereli  mio  core  >  .d'ef^ 
fere  fpogliato  di  libertà  y  piiuo 
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di  Impero  ?  deh  riuolgi  i  tuoi 
■penfieri  al  Cielo  y  e  vedrai  >  che^ 
non  vi  è  carcere  per  vn'Anima^j 
liberata  da  Dio  ,  e  di  tutto  il 
mondo  è  Signore  colui  >  cbe^ 
lo  sa  deprezzare  .  Queneda  fe- 
guitemi  nel  giardino  Segretario  i 
Icriuete  ad  Henrico  di  Francia~j» 
gl'accidenti  della  mia  fornita—*  > 
&  al  Pontefice  ancora  pregando 
la  Sua  Santità  à  dar  confolatione-> 
con  gl'aiuti  poflìbili  à  quefttanima 
tribolata  .  , 
jC«r.  Reiteri  la  Maellà  voilra  fer- 
*iita_> . 

%a  Regina  parte  &  il  Segretarie  fi  pene 
<à  fcrJuere  • 

SCENA  X  V  i  r  I . 

jPmletto  tu/lode  ^  &  il  Segretario  ! 

£m>  TpV  ilo  voglia  che  quelli  Signo* 
J^Jr   rotti  innamorati  forfè-* 
deità:  Regina  Suarda  lotto  nomu 
*   delCaualier  Babintone  col-portar 
/ideila  lettera  noa  mi  facciano- far* 
m '  "* ^    '  -da 


SE  C  0  \T  IVO.  6% 
da  rorìanò  honorato  Te  pur  male 
inbroglio  il  fèruir  nelle  cortei  y 
sì  tétta  che  bifogWji  liàuer  jlonuco 
datutrohor.su  patientia  quella—» 
volta  è  tocca  à  me  fpediamola . 

Cur.  Glie  cofa  vuoi  Pauletto  > 

Pati*  Deuo  dare  vru  lettera  alla  Re- 
gina da  parte  del  Cauaher  Barri- 
tone >  Si  cetera  , 

Cur  La  Regina  è  andata  à  diporto 
nel  giardino  fe  ia  voi  la  (e  ia  re  à 
me  >  li  farà  al  fuo  ritorno  fedcl** 
mente  recapitata  , 

Vau.  Non  vihòdifficultà  nefsun3L_i?> 
ma  è  ben  vero  ,  che  vorrei  pron- 
tamente la  riipofta  >  perche  chi 
me  l'ha  data  me  l'ha  raccomandata 
per  negotio  importanti/fimo  . 

Cur.  Toma  fra  poco  >  che  in  breue 
ne  riceuerai  la  rifpita  . 

Pau.  Ariuederci>  l'ho  aggi  ufi  aio  ben^ 
ti  negotìr,  . 

Cur.  Fuori  vna  volta  di  tantte  mifè 

ri<L^  . 
Si  ferra  il  fiììto  . 


SC  E- 
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S  CE  N  A   X  I  X 

jDegnatnetita  pìfa  ♦ 


T>  Elle  dame  bizarre  vi  farebbe  per 
jL)  auuentura  fra  tutte  quante  vna 
dì  voi  che  per  foggia  ,  per  bizar- 
ria  >  ò  per  capriccio  compraff*; 
da  vna  Vecchia  innamorata  v 
centinaro  d'anni  ?  accoftateui 
me  y  che  non  vò  ,  che  fpendiatc^ 
pur  vna  gratia*  non  fono  cornea 
gl'altri  vecchi  interré/Tata  ,  voghe 
far  da  generofa  >  Veli  vò  dar  que 
{io  giorno  in  cortefia  5   à  dir  >  ch< 
ne  pur  vna  fi  moue  ?    volete  eh 
io  ve  Ja  dica  >  come  l'intendo 
.  credo  che  ogn'vna  di  voi  neb- 
bia tèmpre  di  nafeofto  vna  doz- 
zina de  i  fuoi  da  Ipacciare  .  Qiu 
iìi  zerbinetti  alla  moda ,  che  fan 
no  i  praticoni  y  e  .mercantano  su 
le  Dame  ci  reftano  colti  tal  hora__j 
più  degl'altri  coprano  tali  vni  da 
ìfenfali  d'amore  le  lor  mercantie 
per  frefche  e  buone  e  poi  nel  ma- 
ri eg~ 


1 
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fleggrarJe  le  ritrouano  marce  ,  8c 
intarlate  ;  Quanto  à  ine  porlo  be- 
ne e/fere  vn  poco  frantia  3  ma  per 
il .retto  non  vi  fono  macagne  . 


SCENA  XX. 

Fagotto  )  e  detta  .. 


^n  trouata  madonna  fenz* 
Jj  merito*  mtfapere/H  in  fo 
gnare  à  forte  quel  Cauahero  er* 
rante  del  mio  padrone  y  che  fono 
tre  hore  che  io  lo  cerco  per  aria  , 
per  mare  >  -e  per  terra  ne  fino  ad 
hora  lo  porto  pefeare  . 
Deg.  Cercalo  tanto  che  tu  lo  troui  > 
che  quanto  2  me  non  fon  donna_* 
Az  tener  la  mira  a  i  Caualieri  di 
corte-»  - 

F.ig.  Non  vi  piccate  che  folo  ve^ 
Paddimandauo  à  voi  come  refe* 
rendaria  di  queflo  paefe  >  che  per 
il  refto  non  v'e  male  alcuno  . 

Otg.  Tu  lei  vn  /pione  y  à  me  refe- 
rendaria <  à  Degnamerita  matro- 
na tanto  houorata  di  corte  '>  à  me 

que~ 
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quelli  vitupenj  5  non  ci  voglio 
ftar'fotto  3  ade/Te  >  adcffo  ne  va- 
do à  dar  parte  alla  Regina  >  s-> 
non  fono  Degnamerita  ,  fe  non_j 
ti  faccio  fueìlere  quella  linguac- 
cia dai  palato  >  fufto  degno  d'vna 
galera  » 

SCENA  XXI. 

Refetta  y  ?  Fagotto  . 

Rcf.         He  tanta  rotini  a  ?  Fugom 
V_J  ha  meffo  in  valigia  là  ypèfbii 
Caro  mio  Fagotto . 
Fag.  A  me  ? 

Rcf  Ate  y  si  3  Foglio  vendicarmi  dì 
tfaràfo  . 

R-f  E  quei  baci  che  per  buona  me- 
moria ne  porto  ancora  i  fegni  fui 
moltaccio  ? 

ffifi  Furono  fcherfi  d'agno  re  >  Cu- 
pido non  folo  colpifce  >  ma  im- 
piaga ben  fpeflb  gl'amanti . 

\£%hit  (fc  e  Karcifo  . 

Fag.  Dunque  mi  ami  Rofetta  ? 

Rif  Non  lolamente  ti  amO  i  mari, 

ado- 
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adoro ,  e  fatto  il  mio  feno^  vrui 
Mongi  bello  amoroib  va  tutto  in_j 
fumo  per  tua  cagione  la  mia_» 
vita—* . 

Fagt  Che  contento  ? 

jA^r.  Che  rabbia  > 

Rof.  Che  diletto  ?  E  perche  tu  ve- 
da ,  che  con  te  più  non  fcherfo  y 
eccoti  la  mano  in  pegno  della  mia 
fede  . 


SCENA   XXI  II 

%N arci  fi  palefando/t  3  e  detti  ♦ 

w  ■  .  •» 

?v \ì>.  Tj  Ermati  infedele  y  e  tu  partì 
jO  da  quello  loco  impertinen- 
te ,  e  fe  lei  più  ardito  ne  pur  di 
di  guardar  Rofetta  mia  Dama  ,  ti 
giuro  di  cauarti  cori  quelle  mani 
gl'occhi  di  fronte  >  yia  temerario 
fuggì  di  qua  vola  fp^nTci  . 

7M*  Che  tanta  fretta  ?  voglio  an- 
darmene con  mio  bell'agio  ,  l'hai. 

:  colta  tù  >  che  non  namo  dal  pari  % 
che  forfè  forfè  >  ma  balla  .  {arte 

SC  E- 
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SCENA.  XXIII. 

ffarcifo  i  e  Refetta. 

%far.  Ofi  tradifei  il  tuo  Narcifà 
falfa  Rdfetta  ingannatila, 
é  ben  fimile  alla  rofa  il  tuo  amore 
C'hefpunta  la  mattina,  èia,  fera 
è  fuanito  >  che  t'hà  fatto  alia  fine 
quello  pouero  innocente  *  che_^ 
meriti  dalle  tue  punture  tante  feri- 
te ?  dimmi t  rifpondi,  [tu  taci? 
forfè  perche  già  coita  in  fraude-* 
non  fai  che  replicare?  ingrata-», 
quella  e  la  paga  de  miei  affetti  ? 
crudele  ne  parli  ancora  ?  e  così  le 
mie  giufte  querele  difprezzi  Ro- 
fetta  fenti  y  ti  lafcio  per  Tempro, 
e  ti  abbandono  ,  e  chi  non  cura_t 
il  mio  atnore^proui  il  mio  fdegno  . 
tane  . 


se 


secondo,  n 


SCENA  XXIV. 

Rofttte  fola. 

EH  non  faran  tante ,  nò,  ftacct* 
crepa  >  impiccati  ,  imparerai  à 
ftrapazza  Rofetta,  non  b  fogna-* 
con  quelli  zerbinetti  mufchiati  far 
le  fpaiimate  ,  e  gettarfièli  dietro  , 
che  Hanno  sii  la  grande ,  ne  vi 
degnano  appena  ci  vuol  arte  > 
pmdicio  con  quelli  capricetti  al- 
la moda  .  E  voi  fimplicette_-# 
zittelle  se  i  voftri  amanti  in_j 
amore  volete  concordi  >  impa- 
rate dà  me  à  ben  darli  la  cor- 
da >  che  tirandoli  ben  in  suda_* 
i  voftri  affetti  non  cadrano  più 
giù  . 


SC  E- 
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S  .C  E  N  A    X  X  V. 

Curles  Segretario  folo  tu  camera.^ 
chiudendo  la  Itetta  . 


H 


Aiteranno  iìne  vna  volta  le  mie. 
milerie  ,  nacqui  per  fermre^  > 
e  fatto  feruo  non  folo  hò  la  liber- 
tà perduta  >  mà  prono  fenza  colpa 
d'viu  *ngiufta  prigionia  la  pena_j , 
riceuei  la  lettera  di  Babintone  al- 
la Regina  inuiata  3  dalla  quale 
hauendo  intefo  la  felice  congiura 
vera  cagione  d'ogni  nollra  fortu- 
na p  non  ho  g  udicato  ben  farne 
partecipe  la  mia  Signora ,  fapen-j 
do  beniffimo  che  la  purità  della 
fua  confidenza  tiene  lontani  quelli 
configli  y  perfuafo  per  tanto  da 
vn  generofó  defio  di  libertà  >  he 
dato  à  nome  della  Regina  opor 
tuna  relpofta  al  Gaualiero  cor 
giurato ,  animandolo  alPImpref 
e  perfuadendo  ad  affrettare  co$ 
degni  penfierì  con  ogni  fegrerez- 
za    &  accuratezza  poffabile  •  Il 

mo-  J 
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modo  è  facile  fono  di  gran  merito 
"  1  congiurati . fedeli Ifimi  alla  coro- 
■  na  di  Scoria  fi  trouerà  libera  Ma- 
ria quando  ierua'fi  credeua  di  per- 
petua prigione  ;  ma  ecco  appunto 
Pauletto  fortuna  gira  vna  voltai 
•  la  tua  volubrl  rota  à  fauore  de  i 
più  miserabili*  e  dei  meno  col- 
peuoli  s 

SCENA  XXVI. 

Pauletto  3  e  detto  . 


Pau'         ^eftaè  Evolta-che  entro 
per  Segretario  nell'AC- 
^*w' cademia  degl'Innamo- 
rati ,  come  hò  finito  quefta  amba- 
fciaria  me  ne  lauo  le  mani  >  non— • 
uoglio  più  lettere  d'intorno  j  Sig. 
Segretario  quel  CauaJiero  non-$ 
può  più  afpettare  mi  è  vna  pelle-* 
d'intorno  ,  de/ìdererebbi  in  vj*3M 
parola  la  rifpofta  di  quella  lettera 
se  è  pojlìbile  . 
'cg*  Non  mancai  feruire  prontamen- 
1  te  al  Caualicre  Babintone  col  rc~ 
*  Stuarda  ,  E  capi- 
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capitare  di  fubito  la  tua  lettera— > 
alla  Regina,  la  quale  non  ha  tar- 
dato in  darli  pronta  refpòfta_»  , 
quella  è  la  lettera ,  prendi  ,  e  à 
nome  di  Sua  Madia  fallita  il  Ca 
ualiero  «v; 

Psu.  Anche  quefla  ci  mancaua^  > 
quanto  alla  lettera  nè  li  porterò 
molto  volentieri  ,  mà  quanto  à 
imbafciate  >  ò  falliti  non  ne  voglio 
far  nulla  . 

S*g.  CosHa  Regina  m'impofe  fa  tu 
quello  ti  pare  . 

}>au.  O  gl'e  lulfuriofa  quella  Regina, 
li  voglio  fare  il  Jfèruitio  che  vn_^ 
giorno  forfè  ne  potrei  ricalerei 
vn  gran  merce  /olita  paga  de  i 
grandi  - 

SCENA  XXVII. 

ConU  di  Alouray  falò  « 

C-lpi?        r  •■  J  :  y  «;  -  3 ìf  O lìì Oifli  Ì>  •  fi  ! 

SI,  fi  tanto  opereranno  gl'arti^- 
ci  dell'ingegno,  e  gl'inganni  del- 
l'arte ,  che  renderanno  al  fine  i 
congiurati,  eia  Regina  gni(iz~J 
.  r;  pre-  *\ 
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preda  de  i  noftri  rigori  >  morrà 
l'infido  Babintonej  e  per  mano 
d'vn  carnefice  fpirerà  la  vita  gl'in- 
degna  Stuarda  >  e  re/laudo  per 
mia  forz^  la  fna  Reltgone  anni- 
chilata godrò  fecuro  con  Elifà- 
betta  dell'Inghilterra  e  della  Sco- 
ria l'Impero  .  Qui  è  /parato  vn  col- 
po di  ptflone  s  e  cade  ti  Conte  :  Ah 
traditore  *  ah  barbaro  hamiltone 
ohimè  fon  morto  . 

SCENA   XX  vai. 

•   Regina  Eli  [ghetta  >  e  Conte  ii  Mo- 
uray  in  terra  morto 

C\  He  vedo  ?  Cielo  che  accidenti 
}  fon  quefti  ?  Conte  qual  rio  de- 
ttino à  morte  così  improuifati  con- 
danna ?  ne  per  anche  fatia  di  tor- 
mentarmi la  forte  à  li  lacrimofo 
fpettacolo  mi  hà  riferuata  la  cru- 
dele ?  èli,  querto  ancora  man- 
caua  al  mio  dolore  *  vedermi  à 
piedi  fuenato  vn  congionto  al  mio 
fangue  vnico  reggimento  della-j 
mia  corona  è  là  dico  . 

E  2       S  C  E- 
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€  E  N  ;A    XXV IX  > 


Capitano  con  ih  guardia  3-  c  ucifà 


Reg*  Apitano  sì  cerchi  il  palàz- 
V-l  20  3  fi  impedifca  Nngref- 
fo>  e  l'vfcita  à  crafcheduno  >  fi 
procuri  di  trottare  Fhómicida  del 
Conte  ?  e  chi  temerario  tanto  vsò 
nella  mia  corte  refti  priuo  di  vita 
non  fi  ametti  dimora  Capitano  efe~ 
quite  ,  e  no»  mancate  ad  ogni  di- 
ligenza pò/libile  . 

Cap.  Parto  per  obedirui  j  reftera  la 
M.  V.  feruita  . 

Reg.  Che  prodigi;  ?  che  portenti  mi 
predite  ò  ftelle  .>  ' 

Fine  del  fecondo  Atto  . 


A  T- 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA, 

Cfiualiero  Bahìn  tone  folo  . 


E  N  Pmdouinò  colui  5 
che  attribuì  ad  vn  vino 
deriderlo  la  proprietà 
del  foco  y  che  appunto 
cfual'acCefa  fiamma  arde 
confwx&e  diuora  nel' interno  Ie«> 
-    vifcere  >  da  doppio  de/io  tormen- 
>    tato  il  mio  core  non  tro.ua  ripofò> 
mi  party -da  Queneda  >  precipi- 
.   tai . gl'indugi;  rm  trattennero  gPafr 
fari  di  Maria  .  A  quefta  vna  let- 
tera inuio  i  in  cui  l'auuifo  mando 
alla  Regina  di  Scotia  della  noflra 
congiura  à  fauore  della  fua  libertà 
mi  porto  rn  <j«efto  luogo  per  at- 
tender dalla  Principetìa  con  la_j 
rifpofta  doppio  conforto  all'  in- 
quieta anima  mia ,  ne  ritrouando- 
la  ,  oue  gioita  la  credeuo ,  la  fua 
tardanza  con  duplicati  ftimoli  fol- 
lefcita  >  &  affligge  i  miei  {pimi 
E  3  impa- 
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impacienti  j>  mà  s'io  non  mi  ingan- 
no  parmi  vederla  venire  à  qiiefta—* 
volta  ,  fedateui  hornxai  nell'in- 
quietudine  troppo  agitati  miei  pen- 
iieri . 


SCENA  lì, 

Babintone  *  e  <§>ueneda  * 

J>hte.  ^  Ofpetti  *  timori  ,  geloni 
O  efiliateui  per  Tempre  dà  que- 
ir o  ieno,  ne  più  con  milk  diibbio- 
fe  imaginationi  tormentate  ^afflit- 
ta mente  di  Queneda  >  deh  ritor- 
na Caualiero  à  chi  ti  adora  >  no 
ti  render  con  la  tardanza  più  de* 
fiderabile  à  chi  già  ti  fbfpira  » 

Bab.  Principe/fa  ? 

<§>ue.  Idolo  mio  ; 

Bah.  Hauran  fine  vnà  volta  le  pene  ? 
<§>ue.  Già  refpira  il  mio  core  , 
Bab.  Si  cangeranno  in  ;  contenti  i  ti- 
mori . 

Jgue-  Solo  per  voftra  cagione  * 
Bad.  Già  miro  raffrenato  il  Cielo 
4el  vollro  fembiante  ✓ 

Sue. 
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^ue.  Perche  non  regnano  le  nubi 

in  faccia  al  Sole ,  ma  oh  Dio  . 
Bah,  Che  vi  affliggere  mia  vita? 

J%ue.  Vifimprouifo  timore  . 

Bah.  E  di  che  temete  l  forfè  della_> 
mia  fede  ! 

J^e-  Temo  che  voi  non  fiate  mio  . 

Bah.  Che  io  fia  d'altri  ,  che  di  Qyy- 
neda  >  fgombratepur  dalla  men- 
te quefte  falle  chimere  ,  che  d'al- 
tri amante,  che  voftro  fariapiu 
tofto  della  morte  Babintone.,  ec- 
coui  la  delira  per  pegno  della  mia 
fede  ,  hor  fete  contenta  < 

<§>ue.  Non  pollo  non  temere  s 

B*b.  E  perche . 

Perche  troppo  vi  amo  >  per 
quefto  temo  y  che  ria  fortuna  con- 
giurata à  miei  danni  non  rni  inuo- 
li  quel  bene  che  folo  col  fuo  pop 
feffo  può  rendermi  felice  . 

Bob.  Deh  {cacciate  così  infaufri  Pre- 
ludi; dalle  noftre  contentezze  c-i 
ditemi  la  Regina  vi  ha  data  re/po- 
fta  della  letteta  ,  che  inclufa  per  il 
mio  feruo  vi  inniai . 


E  4      S  C  E- 
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SCENA    XXII  I. 

Capitano  della  guardia  >  e  detti . 

Caj>.        Auatiero  per  ordirle  Regio 
\J  fece  prigione  >  congegna- 
temi la  fpada,  &  efequite  con 
gni  prontezza  gl'Imperi  Reali. 

\g>ue.  Cielo  che  fmto  fò  Dio  chO 
vedo . 

Bah.  Che  ftrauaganze  fon  quefte  ?  e-> 
con  tale  metamorfoii  mi  vedo  dal- 
la force  condotto  ad  vn  eftremò  di 
contenti  all' vi  timo  de  i  mali  >  che 
non  hanno  altro  remedio  >  chela 
defperatione?  E  quefto  il  termh)^-» 
fatale  delle  mie  felicità  i  fetc  così 
funefle  accompagnano  la  fertilità 
delle  mie  allegrezze  . 

Ca/>.  Vi  compatifco  Signore  ,  e  l'a- 
nimo mia  fi  affligge  nel  effer  fat- 
to à  voi  nuntio  d'infaufto  auuifo 
feufate  la  miajaece/Tità  ,  fon  tenu- 
to ad  obedire  . 

Bah.  E  qual  delitto  à  caftigo  così  im* 
prouifo  mi  condanna  >  e  qual  cot* 
vi  3  ?  •    t-  :?  f.z  f 
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•pa  ne  pur  fognata  col  penftero  di 
tal  pena  mi  fa  reo  ■>  dunque  hà  per 
auuezzo  la  Ree  ina  di  Inghilterra 
il  punire  gl'Innocenti  5  prendete 
la  fpada ,  che  per  fna  difefi  non— * 
hà  bi  fogno  ài  fer.ro  quel  petto  che 
ha  l'Innocenza  per  liud©  *  andia- 
mo >  mia  vita  adio  • 

jQve.  Fermati  Barbar©  *  refìa  mio 
bene  ,  e  doue  ne  vai  fuenturato 
infelice  mio  core  5  alle  prigioni  -» 
alle  catene  3  alla  morte  c.  à  fi 
amararimemhranza ,  e  à  fi  dolo- 
ro/i portenti  *  e  à  cafo  così  fane- 
llo reitera  in  vita  Queneda  {  ahi 
crudeltà  inhaudita  >  ahi  maluagio 
deftino  3  ;che  facendo  ^partenza.^ 
da  quelìo  fe  no  Pan  ima  mia  al  dr 
fpetto  di  netura  mi  è  contefo  il 
morire,  mano,  che  ad  onta  del 
fato  non  voglio  fopra  viuere  à  tan- 
te mifene*  <mà  perdendo  quella-^ 
vita,  che  più  di  me  fte/fa  amaij 
con  queflo  ferro  alia  morte  mi 
dono  .  Vibra  il  otlpo  per  ftrirjì 
con  vn  fìtte  e  Baiamone  li  ferma  il 
braccio  e  li  Itua  lottile  . 

sZto&.Fermajch'alb'erga  più  nel  monche 
nel  mio  petto  l'anima  mu  vi«*er,iB,2 

Za  Stuarda .  E  S  bin- 
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tintone  viuendo  Queneda  >  con- 
cederai quello  ferro,  che  benc^ 
sdegno  andar  compagno  à  quel* 
Jafpada*  che  armò  il  fianco  del- 
l'amor tuo ,  E  qui  reila  inpace  do- 
lente idolo  mio  ,  mentre  vuoici 
il  mio  peruer/ò  de/lino  ,  che  da 
te  feparandomi  faccia  in  vn  bale- 
no doiorofo  paffaggio  da  i  dolci 
legami  d'vna  delira  alle  criide^* 
.catene  d'vna  carcere  >  e  protri  in 
vn  momento  medefìmo  alle  mi^# 
«contentezze  e  la  culla  y  e  la  tom- 
ba^ Principeflaadio  . 


PRfncipefla  adio  eh  r  Rella  dun- 
que Tnifera  pnneipeffa*  infelice 
Queneda  amante  abbandonata-*  > 
berfaglio  di  infortuni) ,  auuanio 
del  dolore  y  e  fchcrno  ài  jmorte^, 
che  pr  r  fare  «terno  il  mio  duolo  1 
vecidendomi  ogni  moment©  ancor 
ini  riferua  à  mioue  pene  iu  vita_>  j 


SCENA  IV • 


Queneda  fola  piangendo* 


ilei- 
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Helle  nemiche  maledetta  mia  for- 
te >  oh  Dio  e  vino ,  e  fpiro.  • 
Piange , 


SCENA    V  ♦ 

Raillart  >  t  dettm  . 

Rai*  T)  Rincipefla  >  <£ueneda  * 

JL  per  qtial  cagione  turbato  il 
Culo  dell'olirò  fembiante  dagP 
ecliffati  Itimi  perle  nubi  del  duo- 
lo verfa  in  gran  copia  pioggia 
amare  di  pianto  ? 

<§)ue.  Negli  accidenti  gr.au  i  ,  &  im~ 
penfati  à  pena  il  petto  può  efalare 
i  ibfpiii  non  che  la  bocca  artico- 
lar le  voci  :>  il  dolore  è  vn  fenfo 
cosi  crudele  ,  che  tiranneggia-j 
1  penfiexi  non  che  la  lingua  . 

Eat.  Il  palefare  le  calamità  e  di  qual- 
che confolatione  agl'fflitti  11  foco 
racchiufo  opera  con  maggior  vio- 
lenza y  fatemi  dunque  note  le  vo- 
ftre  miferie  >  apritemi  i  fentimenti 
del  voftro  cuore  >  acciò  polfa-j 
fomminiitrarli  quelli  aiuti  che  il 
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proprio  debito  *  e  la  pietade  ri- 
chiede . 

ggtit.  Non  han  forca  li  fpirki.>  l'a- 
nimo noi  conferite  >  mi  manc  a-* 
la  lena*  non  poflb  . 

WLM  E  letfhale  quel  morbo  *  ch(ts 
non  tramenda  qualche  fegno  nel»- 
Pefltremo  farebbe  mortifero  il 
<k>lore  3  fe  non  refpirafie  nelle-* 
querele  ,  parlate  ò  ;P-rincipeiTa_j  > 

'  palefatemi  la  cagione  del  voiìro 
marcke  - 

JZite.  Quefta  voce  ,  die  già  ammutì 
alle  ftrauaganze  del  eafo  fi  faccia 
da  voi  fentire  nella  -vehemenza_f 
de  miei  dolori  l'iniqua  fortuna  mi 
'ha  tolto  quanto  baueuo  dfbene^ 
nel  mondo  3  dall'Ingiuftitia  * 
dalla  tyramiia  mi  è  fiata  rapita  l'a- 
nima dalfeno,,  inuolato  dalle  vi- 
fcere  il  core  y  hò  perduto  {5a- 
'bintone*  e  fra  perdite  così  de- 
plorabili ho  m  iine  perduta 
fteffa  .1 

Bai.  E  in  che  maniera  < 

ghie.  Per  ordine  d'vn  mòfh-o  di  bar- 
barie y  delia  federata  Regina  Eli- 
fabetta*  citato  all'improtiifo  fat- 
to prigione  l'adorato  amor*ra*o , 
e  per- 


.e  per  che  sò  dall'efperienza  pianto 
gode  nella  morte  dell'innocenti  l'i- 
niqua Regnante  ,  l'vltimo  periodo 
della  fua  vka.difperata  con  ragio- 
ne pauento  . 
Bai.  Raffrenate  il  bel  volto  ò  Prjn~ 

cipclla-j   .  .  .  , 

.* 


S  C  E  NAVI. 

Capitane  dalla  p^vrdia  9  e  detti  - 


Cap.  T  Comandi  della  Regina  mi  im~ 
JL  pongano  il  f arni  prigione-^ 
deponete*  dunque ..:  lampada  ?  emo- 
(ìratcni  pronto  efecutoje  ile  Seen- 
ni Reali  . 
taf*  Ha  forfè  per  fcherzo  la  Regina 
il  tormentare  i  più  degni  Catialie- 
ri  dell'Inghilterra  1  e  doue 
pfefe  modo  .disegnare  così  bar- 
baro f  non. mi  dolgo  però  di  così 
ftrane  viceudei  che  «fono  proprie 
d'vn'ircoftanza  feminile*  la  for- 
tezza dell'animo  mio  non  è  fog- 
getta  alla  viltà  di  quelli  affetti  y  a 
aitali  ione  lottopo/li  tutti -i  vaienti 
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non  apprezzo  i  cafìigi  ùioi  ,  per 
ihe  non  temo  la  morte  >  mentre 
è  quella  vn  ombra  indiuifa  à  i  no  - 
Ari  corpi,  vi  cedo  dunque  coiuj 
generofa  refolutione  la  fpada__5  , 
prendete ,  che  volontario  ogni  pe- 
ricolo incontro  >  andiamo  >  ches 
la  morte  al  fine  non  è  liipplitio  > 
ina  tributo  -della  vita  ,  e  quello 
che  tanto  fi  teme  non  è  altro  che 
vn  fofpiro  y  t  vn  niente * 

'Cap.  Principefia  ritiratela  ne  i  vo- 
ftri  appartamenti  *  e  da  quelli  non 
partite  per  quanto  vi  e  cara  la— > 
vita . 

%^ue.  Ben  fapeuo  che  l'impieta , 
^Pingìuftitia  n  on  haueuano  fatiatl 
gn-cora  i  fuoi  capricci  » 


TERZ  O .  $7 


SCENA  VIL 

Conte  di  Lycefìre>  e  Maria  in  c& 
mera  , 


Appartamenti  ài  Maria  , 

Con.  T  A  Sereni/Urna  Regina  d'In* 
f  ^  ghilterra  e/Tendo  ftata  affo 
curata  non  fenza  ertrenao  cordo- 
glio >  -che  voi  hauete  ma£ninata_> 
Ja  fua  morte  >  e  U  rotiina  del  Ré- 
gno *  per  non  mancare  al  graru^ 
debito  della  giuftitia  vi  fa  inten- 
dere come  mi  hi  eletto  pejr  fentire 
Je  voftre  ragioni  Jfbpra  ì  delitti  de  t 
quali  voi  fete  accufata  colpevole-*»* 
.acciò  moilriate  la  voftra  InnoccA- 
za  y  prima  che  nel  giù  lieto  di  fiato 
la  voftra  pena  fi  decida  . 

Mar.  Sè  la  Regina  Elifabetta  mia-* 
forella  vi  ha  dato  ordine  di  far  Irw 
giuftitia  y  è  ben  ragione-uolc~>  ? 
che  voi  l'incomiiKiare  più  tolìo 
per  alle gierimento  delle  mie  peac, 
che  per  opprertone  delia  mia  In? 
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nocenza,  haueuo  ben  pmiifto  che 
di  quanto  fofle  occorfo  nel  Regno 
<li  male i  à  me  ;fi  farebbe  addoffata 
la  cagione  >  e  che  faria  Hata  la  più 
oolpeuoLe  >  poi  .che  fono  la  più 
miseràbile,  chela  Regina  mi  co- 
mandi come  fua  fuddita  il  compa- 
rire in  giudìrk>  ,  io  non  porterò 

I    offe&già  mai  alla  mia  Keal  Mae- 

i  ila  3  ne  milafcierò  vincere  dalle.^ 
calamità  9  dalle  quali  non  è  ab- 
battuto ancora  ilmio  coraggio  . 

^»  Sè  dunque  vi  dknoftrate  .retinente 
;  .alle  p)-ep rie  difefe  fiprocederà  cò- 
no lavoftra  vita  in  contumacia  - 

Mar.  Ben  conofco  ,  che  doppo  ha- 
uermi  condannata  in  vano  da  mu 
ricercate  quelle  formalità  di  giu- 
ditio>  mà  configliateiiicon  la^o- 
ilra  coscienza  ,  e  ricordateui  che_^ 
il  theatro  del  mondo  è  più.grande 
del  Inghilterra  . 

Con-  Sè  voi  fete  innocente  fate  torto 
à-voi-ftefla  ,  tiello  fchiuare  ie;pro~ 
prie  giufìificationi  • 

'Jtfar.  Io>iK>n  fono  fuddita  alla  vollra 
padrona  y  ma  afibluta  Regina.^-* 

,  non  deuo  dar  conto  delle  mie  at- 
tieni che  à  Dio  giudice  jiiprerao  ; 

per 
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r   per  non  pregiudicare  al  carattere*» 

delia  Reti  Maeftà  . 
Cor,  Deh  Jafciate  ò  Regina  quello 
vano  pen fiero  di  Regno  che  a! 
:    prefente  à  nulla  ferue ,  e  fate  cei~ 
<    fare  i  lo/petti  >  e  cancellate  k-^ 

macchie  . 
Mar,  D'altro  fallo  ,  non  mi  rirrouo 
macchiata  la  cofeienza  ^  che  di 
troppa  fedeltà  >  confermata  à  yna 
cucina. per  ;  proprio  intere/Te  ferrr* 
pre  più  fitibonda  dal  mio  (angue  . 
Io  fono  venuta  nella  corte  dell'In* 
ghiiterra  a/fidata  sii  le  file  pronaef- 
fe  per  riceuere  foccorfo  contro  la 
rebellione  de  miei  vaffalli ,  e  vi 
hò  ritrouato  i  miei,  più  congiohri 
maggiormente  Rebelli  >  non  più 
vi  affaticate  ò  Conte  nel  persua- 
dermi il  rifpondere  alle  accufe  al- 
trui y  che  ben  comprehendo  >  che 
ue/funa  cofa  più  mi  accufa  della 
jiìia  nafeita  3  e  nulla  mi  rende  più 
colpeuole  della  mia  Religione , 
ma  io  non  poffo  remintiare  à  miei 
naf-ali  ,  e  apoftatare  dalla  fede-* 
cattolica  3  in  cui  fon  nata,  viflii- 
ta  y  e  morirò  collante  ,  in  quelle 
colpe- non  pretendo  auiio,cati  chfu# 

mi 
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mi  difèndine*  ^  anzi  defìdero  tutto 
il  mondo  per  teftimono  y  e  giu- 
dici più  terribili  >  e  Spauentoii  3 
dite  per  vltimo  à  Elisabetta  cho 
quanto  più  affretterà  pietofa  Ja  mia 
morte  più  prefto  celiandomi  da_» 
quefta  valle  di  miferie  mi  aprirà 
il  Sentiero  all'eterne  feliciti  del 
Cielo  . 

Con.  li  rutto  rapprefenterò  à  nomo 
voflro  alla  Regina,  che  so  che 
nonhà  maggior  Sentimento  >  che 
nelle  voftre  calamità  . 

Ifldar.  Conte  di  Lvceflre  adio  . 

Con.  Reuerente  al  voftro  merito  mi 
parto  . 

Si  fi  f  ra  d  finto  . 

SCENA  Vili. 

fagotto  con  Sbirri  che  va  prigione  ì 

rF*g*  \  7  Eramente  ben  dice  il  pr 
V   ucrbio  che  chi  Sa  Semiti* 
Seruitio  ^Spetti ,  hò  Sentito  molto 
tempo  alla  corte  ,  &  hora  dalla 
corte  la  Semini  riceuo,  &  è  cosi 

cor- 
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cortefe  y  che  per  farmi  ingraifa-* 
re  all'vfanza  de  i  capponi  mi  vuol 
mettere  in  gabbia  y  ben  mi  rtrola- 
gò  Rofaccio  ch'io  non  doueuo  mo-? 
1  ir  per  terra  y  mà  haueuo  da  finir- 
la mia  vita  ò  per  aria  ,  '  p  per  acjua^ 
se  più  lo  ritrouatfi  li  vorria  dar 
la  mancia  y  perche  à  dire  il  vero 
i  l'ha  coftui  indomnato  y  maledetta 
mia  itella  che  mi  hà  fatto  nafcere 
fotto  quella  cattiua  cometa  mà  che 
farà  mai  *  à  ^ndar  male  y  male^  , 
farò  al  fine  la  morte  ,  che  han  faN 
ta  tutti  i  miei ,  andiamo  >  che  s$ 
fcampo  Ja  forca  ciriuederemo  in^ 
Galera . 

SCENA  IX. 

Regina  Elifabetta  fola  con  lettera 
in  mano  • 


NOn  mi  marauiglio  o  Stuarda-* 
che  la  natura  ti  renda  odiofi  > 
&  abomineuoli  quelli  ogetd  y  che 
fono  nemici  à  tuoi  perfidi  fenti- 
menti  3  mi  riempe  bene  l'animo 
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Ai  ftupore  ?  che  donna  ,  chs  ti 
,fìngeui  Tifte/Ia  cofianza  ti  ila  la- 
fciata  trasportare  eia  iìmìl  leggie- 
rezze  ^  che  le  tue  orecchie  Gab- 
biano hauuto  foiferenza  à  <ofi  ma- 
ligne congiure  e  la  tua  pura  fan- 
tana  habbia  dato  luogo  ad  inu- 
gfnatione  così  mofìniofa  ,  noii^ 
so  come  ne  i  natali  diqueilo  pen- 
siero non  inhorridi  .  e  lì  difper- 
fe  Tanimo  tuo  la  malignità ,  s-j 
l'inuidia  ti  foirrminifìrorno  «quefti 
concetti  per  Tvltima  rouina  di  te 
:  ftefia  y  morrai  dunque  >  mentre 
<£on  infidiar  la  vita  a  vna  Regina 
rea  di  morte  ti  rcndefti . 


SCENA   X  : 

Captano  della  guardia  e  detta  ? 

C-ap.        Ran  Signora  nel  far  p  ri 
V.T  gione  il  Segretario  di  Ma 
ria  fi  fono  trouate.quefte  due  let 
*ere  >  vna  diretta  al  Pontefice  > 
l'altra  ad  Henrico  Terzo  Rè 
Francia . 
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Reg.  Capitano  hanno  per  anche  le 
voftre  guardie  arriuato  l'autore  > 
della  morte         Phomicida  del 
Conte  di  Mouray  ? 
hip:  Con  ogni  diligenza  poflìbfle  sf!~ 
tro  non  fi  è  fin-  ad  hora  penetrata 
fe  non  che  Poccifore  Zia  ftato  vna 
hamiltone  fratello  di  vn'altro  9  oc- 
cifodalui  nella  vltima  battaglia 
fatta  con  la  Regina  di  Scotia  3  q 
per  quanto  mi  e  (tato  referito  fi  è 
portato  à  volo  fuor  della  Reggia 
'voftra  y  &  ha  alfecurata  in  luogo* 
/tramerò  la  fua  vita  . 
Rcg.  Non  mi  mancherà  modo  dPpro- 
curarne  con  altri  mezzi  il  Aio  ca- 
ligo ,  fra  tanto  fia  rincfcnrfa  la 
Stuarda  con  i  fuoi  feruito-ri  im  più 
(fretta  carcere  >  doue  non-  fia  per- 
meflb  ad  alcuno  il  parlarli  y  e  Ji 
raddoppino  per  maggior  fé  cu  rez- 
za le  guardie  alla  fua  cuftodia  de** 
putati  .  ,  it:  Ai 

Reftera  la  M- V-  ferrata. 


94         ATT  Q 


S  C  E  y  XI. 

Cónte  di  Lycejlre  y  e  Regina  £lifa^ 
betta  « 


Cofu  \  T  On  più  fi  tardi  ò  Regini 
i\    il  fulmine  dVna  giufta 
fentenza  già  vien  confermato  il  de- 
litto dalli  (ceffi  complici ,  confef- 
fando  la  congiura  \é  e  attefbndo 
veramente  di  hauere  Scritto  lettei: 
alla  Regina  di  Scótia  >  &  hauerne 
attefo  le  refpofte  fauoreiioli  alle  in- 
edie loro  contro  la.  voftra  Maefta 
Reg.  Il  mettere  iri  mano  d*vn  carne- 
fice  vnà  Regina  di  Francia  >  ed 
Scotia  la  più  proffima  parente  ch'ic 
habbià  ài  Mondò  >  che  non  è  mi; 
■  prigioniera  di  guerra  ma  hofpit< 
dicafa>  che  è  venuta  nella  mi; 
corte  chiamata  >  &  inuitata  dali< 
mie  lettere  ,  minandoli  pegni  dell; 
mia  fedeltà  i  e  tefolutione  di  mol 
to  auuertimentó*.,  eflèndo  antece 
dente  di  grati  cohfequenza  . 
Con.  E  più  gradito  à  Maria  il  perfine 

con 
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con  Ia.fua  vita  à  tante  raiferie* -eh  e 
.  il  1  offrire  eoa  tormento  in  foppo  r~ 
tabiepiù  longz  prigionia  >  oltre 
che  fi  deue  n cordare      Stuarda  , 
.  che  doppo  hauerui  ufurp^ti  molte 
uolte  ì  titoli  di  Regina  d'Inglulter- 
ra  hà  per  fine  procurata  la  uoftra 
morte*  con  l'acconfentiraeto  ali'in- 
I      degna  congiura  eftrema  cagione 
^  ;  de  t  uoftri  danni  e  fe  bramate;  ut- 
nere  ^fla  corona  inglefc  è  in  com- 
:  .   patibile  la  uoftra  uita  con  quella  di 
I  Maria. 

J  Reg.  Temo  ,  ó  Conte  che  l'Italia  %  li 

.  i  Francia ,  e  tutti  i  Regni  Cattolici 
dei  Monda  recando  offrii  porte- 
re  bbe.ro  lotto  quefto  prete/io  l'armi 
di  tuttala  CJirijtianxtà  in  quello  re- 
gno per  inuadere  il  fuo  {tato*  & 
eflendo  quefto  un  far  notabile  af- 
fronto a  Giacomo  fuo  figlio  >  &  à 
tutta  la  fua-cafa  fe  ne  potrebbe  un 
giorno  à  danno  mi?  rifenrire  . 
Cai*  Son  quefte  falfe  chimere  ò  Re- 

.     gina  delia  noftra  imaginatione  .  II 
Re  Giacomo  ammaeftrato  nella 

,     religione  d'Inghilterra  più  nolen- 
ti eri  cercherà  il  bene  del  fuo  ftato 

,     che  la  uendetta  delle  ceceri  difua 

ma- 
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'  madre ■t&W&ba.méri  poi  troppo  fc- 
ilo intricatane  i1  p r opri j  affari  3  ^ 
più  uahnò 'meditando  itì  proprie  di~ 
fefe  i  die  l^offefe  altrui  .  Si  guar- 
derà Henrko  dal  fentire  ouelk-^ 
querele  y  e'ife  follerò- fi  temerari)  i 
Frauceii  di  intraprenderne  la  pu- 
gna prefto  fi  auuederebbero  che  è 
cinta  di  buone  foffe  ringhilterra  • 
Elisabetta  ^uefto  è  il  precetto  del 
Configlibdi  fiato  y  che  condanna 
à  morte  come  rea  di  lei  a  maeftà  la 
uoftra  riuale  >  le  proue  la  cornifi- 
cano per  colpeuole  >  i  Proteftanti 
al  girifto  caftigo  confpirano  >  ri- 
'Co'rdateùi  che  i  grandi  fcriueno  i 
benefici)  nell'arena 9  &  intagliano 
■i  loro,  dilgufti  ne  i  inarrni . 


te  p  per  non  Scoprirmi  defiderofìi 
dellà  morte  di  mia  cugina  ,  midi 
moftri 


S  C  JB.  N  A   X  I  I. 


/ 


Regina  Elisabetta  fola  L 
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\f  moftrai  nell'eftremo  repugnàte  al- 
|   lafentenza  capitale,  caligandolo 
I    in  quefta  à  feruirmi  di  vera  tefìi- 
monianza  vn  giorno  >  che  non  già 
.  per  propria  inclinatione  *  ma  per 
forza  di  giuftitia  fui  violentata  à 
ibttofc  riuermi  alla  fua  morte  .  Ne- 
gli edifici;  de  grandi  fono  le  adu- 
lationi  materie  neceffarie,  e  chi 
non  fa  ungere  non  è  degno  di  re- 
gnare- 

SCENA    x  ?  I  I  •  ' 

;        Fagotto  con  lettera  in  mano  . 

IN  quefto  modo  ci  vuol  dui  quat- 
trini di  fortuna*  io  per  hauer  con- 
feffata  fchietta  la  cofa  della  lettera 
inuiata  dal  padrone  à  quella  Dama 
ftrega  Thò  [campata  netta  ,  e  Ba- 
I    bintone  hauendola  ancor  lui  detta 
giuda  come  ftaua  li  hanno  fatta  la 
I    fefta  .  Veramente  mi  difpiace  >  mi 
I    non  poflb  piangere  y  bifognaua  in- 
f  douinarla  come  hò  fatto  io  j  e  nel- 
le cofe  ci  vuol  ceruello  io  per  fa- 
ti» Stuarda  .  F  perlo 
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perlo  ben  nauigare  non  fono  an 
dato  in  galera  ,  ma  fe  mal  non  m 
ricordo  prima  di  morire  il  mio  pa 
drone  mi  diede  vna  altia  lettera  d 
portarla  à  quella  Principe/fa  de 
diauolo  cagione  della  fiia  rouina— i 
e  li  voglio  fare  il  feruitio  perche- 
fe  mai  ci  riuedeflìmo  vna  volta 
non  vò  che  habbia  occafione  d; 
lamentar/!  di  mè  •   La  rifpo/b 
poi  fe  li  protra  inuiare  per  la  Si- 
gnora Regina  prigione  ,  che  pei 
quanto  fi  dice  douerà  fra  poco  paf 
fare  ancora  i.ei  la  barca  di  Caron- 
te ;  ma  non  hò  tempo  da  perdere 
che  recapitata  che  hò  la  lettera—» 
me  ne  voglio  andare  Tanto  lonta- 
no ,  cha  non  porTa  ne  meno  fentir 
nominare  la  Corte  d'Inghilterra  j 
sè  non  ero  leito  me  la  fuonauano 
me  ancora . 
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SCENA  XIV. 

^ueneda.d  vna  craticola  della  car- 
cere . 


Carcere  . 

0  <      '  "■' i         L>  r>  i  -  ».  ; .  i  >  •  ilu  i 

Miracolo/!  porteti  delPincoftaa- 
.  te  fortuna^  ecceffi  inauditi  del 
cafo  .  Ecco  tra  le  miferie  d'vn— • 
horrida  carcere  l'infelice  Quene- 
neda  allignateli  per  follieuo  dells-* 
fue  infelicità  .  Eccomi  dolente 
compagna  alle  calamità  d'vna  Re- 
gina >  che  hà  dominato  à  i  popoli* 
che  è  fiata  temuta  dalle  prouincie* 
&  hà  foflenuto  bendbe  per  breu^ 
tempo  l'Impero  della  Scotia  Si- 
gnora dello  icettro  dell'Inghilter- 
ra ,  adeflb  riftretta  trà  gli  horrori 
delle  tenebre  y  riferuata  fra  l'an- 
guille d'vna  prigione  j  e  fra  tanti 
tormenti  viene  di  più  agitata  l'a- 
nima  mia  da  i  gelidi  timori  dellsuj 
morte  di  Babintone  folo  conforto 
à  quello  afflito  mio  core  .  Sforni- 
F  2  nato 
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nato  Caualicro  ,  oggetto  lacrime- 
uole  de  miei  fpiriti  dolenti  ah'che 
forfè  adelfo  refo  preda  d'vna  ti- 
ranna fei  fatto  vittima  Innocente^ 
delia  barbarie  ,  ma  panni  vedere 
il  fuo  feruo  y  che  qui  d'intorno  fi 
aggiri  y  fe  il  picciol  barlume  che 
in  quefta  ofcurità  refette  non— f 
m'inganna  mi  par  e/lb  al  ficuro  > 
refpirate  animati  dalia  fpeme  y  o 
miei  fpiriti  languenti  zi ,  zi  y  Fa- 
gotto y  Fagotto  . 

SCENA  XV. 

Fagotto  y  e  deità  . 

Fag*  |C5  Hi  mi  chiama  ?  • 

^ue\^j  Son'io  . 

Fag.  Chi  fei  > 

£>ue.  Son  Queneda . 

Fag.  Non  ti  conofco  • 

V<*  guardando  in  qua  e  là  e  non  la  vene  • 

£>ue.  Voltati  da  quefta  parte ,  noflL-j 

mi  vedi  ? 
Fag.  S'io  ti  vedo  che  acciechi . 
£>ue.  Da  queft'altra  . 
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JF^.  Mi  volete  far  dar  la  volta  al 

ceruello . 
Jgue.  Hora  mi  conofei  ?  fon  io  . 
Fag.  E  chi  fete  voi  ? 
■jg&e.  Son  la  dama  del  tuo  Padrone  . 
Kij.  Appunto  vi  cercauo  . 
<^tf\  Hai  buone  nuoue  da  darmi  ? 
Pag.  Buoniifime  . 
Mjteè.  Come  fta  Babintone  ? 
fag.  Beniflimo  *  non  fente  ne  caldo, 

ne  freddo  . 

Che  fà?  in  che  fi  trapa/Ta  il 

tempo  ? 
'Fag.  Si  ripofa . 

<^>wf.  E  in  quello  feno  per  fua  cagio- 
ne non  troua  quiete  l'anima  mia-» 
mà  dimmi  x  fi  ricorda  niente  di 
me^? 

■}Rrj.  Quanto  à  quefìo  poi  non  velo 
faprei  dire ,  quello  ben  fi  >  che-* 
mi  hà  dato  vna  lettera  >  che  io  vi 
porti  i 

£>uc.  Ne  creder  poteuo  >  che  haue£* 
fe  così  prefto  cancellato  dallamen- 
te  le  memorie  del  amor  fuo  . 

Fag.  Quanto  alla  buona  memoria  del 
mio  padrone  era  vna  palla  di  zuc- 
caro . 

<$>ue.  Sei  pazzo  >  dammi  la  lettera  * 
F  3  Fag. 
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Fag.  Volentieri  ecco  fa  lettera  . 

£>ue.  Sofpirati  caratteri  y  vero  con- 
forto dell'afflitto  mìo  core  . 

Fag.  Hor  datemi  la  mancia  . 

<§>ue.  Non  hò  moneta  >  te  la  pro- 
metto .  •  i-t&TM  IV  0 

Fag.  Tanto  m'afpettauo  ,  almeno  vn' 
baiocco  al  postiglione  . 

Que.  T'vferò  maggior  cortefia  . 

Fag.  Parole  >  horsù  Sig.  Principef~ 
fa  adio  . 

«^«e.  Afpetta  la  rifpofta  . 

Fag.  Ne  li  potete  inuiare  à  voftro 
commodo  per  la  voftra  padrona* 
che  fra  poco  fi  riuederanno  itir 
fiemu  . 


SCENA  xv  i< 

Jgueneda  fola  leggendo  la  iettera  i 

] 

tet-  T^Rima  che  queft*  anima  dolete fàc- 
tera  II  eia  tomentosa  diuifione  dal  còr- 
po già  f  ente  nt  iato  a  morte,  col  au* 
uanfo  de  i  miei  [piriti  agonizzanti 
viene  d  prender  da  voi  congedo  il  mio 
core  j  •  inuitandoui  con  funèjìi  carati 

feri 
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teri  l'ultimo  adio,Ohimt  che  leggo? 
moro  ò-  Qutneda  ,  efol  mi  duole  il 
morire  >  perche  mi  priua  d'  un  ben?—* 
a  me  più  caro  della  propria  vita  .  Ri~ 
ceuete  dunque  per  autentica  del  co~ 
fi  ante  amor  mio  quefio  foglio  y  e  con" 
folateui  in  vedere  ebe  nella  morte  an~ 
cor  a  fi  ccnferua  in  me  viuo  il  vojiro 
ceffetto  >  della  vojìra  grafia  fede- 
li/fimo amante  Babintonc  moribondo  * 
E  nel  rilegger  così  tragico  fuccef- 
fo  non  ammutifci  per  fempre  ò 
mia  lingua  ?  Ingrato  miocore-^, 
che  nello  fpirar  dell'anima  tua  ahi 
troppo  crudelméte  refpiri  ftempra- 
teui  iu  pianto  ò  pupille  nel  rimi- 
rare caratteri  così  lacrimeuoli  > 
abbandonata  Queneda  ,  vedona—i 
amante  5  fconfolata  prigioniera-* 
quai  inflfluffi  maligni  acompagna- 
rono  la  tua  nafcita  ì  fotto  qua! 
pianeta  infelice  hebbe  orìgine  fa_r 
tua  vita  >  quai  (Ielle  minacciarono 
la  grauczza  de  tuoi  infortuni  ?  che 
dall'immanità  de  i  Barbari  fia  vio- 
lata ,  e  rapita  l'anima  mia  da  que- 
ftofenoj  ma  già  cedeno  le  forze 3 
£ ià  langueno  i  fenfi ,  già  vacillano 
1  miti  lumi  >  già  l'anima  fen  fug- 
F  4  ge 
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ge  >  già  manco  io  moro  .  Cade-* 

juenuta  sii  la  graticola  della  frrigmie 
e  fi  muta  /cena  . 

SCENA   XVI  h 

yfarctjì  y  e  Rofctta  . 


Sala  Regìa  • 

Safari  Ti  yf  I  prometti  ò  Rofetta  di 

jVJL  più  non  tradirmi  ? 
Rof  E  tu  mi  dai  parola  di  non  adi- 
rarti . 

jtfar.  Te  lo  giuro  da  Caualiero  <j 
Rof  Et  io  da  dama  d'honore  . 
'Nat.  Facciam'dunque  pace . 
Rof  Volentieri* 
VVar.  Tocca  la.  mano  . 
Rof  Eccote  la  mano  >  e  nella  mano 
il  cuore. 


SC  E- 
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SCENA  X  V  I  I  I 

fflarcifo  Rof  ette  >  e  Degnamela* . 


Saki  Regia  . 

Deg.  k  H  ftirfantelli ,  così  fi  tratti 
IX.  alla  libera  ?  e  tu  zitelliiu 
alla  moda  cosi  ti  addomeftici  con 
gPhuomini  ?  sfacciateli  y  alla  Re- 
gina y  alla  Regina  lo  voglio  dire  . 

Rof.  E  che  ?  e  tanta  gran  cofa  ?  bur- 
lavamo così  era  noi  - 

AV*r.  State  à  vedere  che  non  vi  fa- 
ranno altri  fiori  m  Primauera-* 
non  lìamo  noi  come  voi  altre  vec- 
chie rimbambite  >  che  fete  cala- 
toie coi  piedi  nella  fofla  ,  e  vole- 
re fare  le  innamorate  >  e  quefto  % 
il  noftro  tempo  . 

Rof.  Degnamerita  ricordati  che  Cct 
fiata  giouane  aucor  tiz  >  e  fe  tu  fol- 
fi  adefTo  come  me  hauerefti  cari  li 
fcherfi  de  i  Narcifi*  e  diouoglia— >> 
che  con  quelli  ragazzi  non  ti  tra- 
fiullafll  molto  più  di  Rofetta . 

La  Stuarda  .  '  F  J  J>eg. 
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I>eg.  Impara  da  me  frafcarella  >  ch'io 
non  guardo  gl'huomini  per  non-j  , 
confumarli  .  ! 

lNar.  O  guardate  mortaccio  da  fare-^ 
andare  in  pezzi  i  poueri  Amanti  > 
io  crederei  che  non  folo  alla  vifta> 
mà  anche  all'odore  ti  fuggiflèro 
gl'hiiomini ,  quelli  in  particolare 
che  foffero  della  mia  qualità  - 

&eg.  State  à  vedere  che  tu  farai  il  fio- 
re dell  horto,  fcatolino  di  mufchio 
profumato  >  ci  vuol'altxo  che  fa- 
re il  zerbino  ,  per  comprar/!  gl'af- 
fetti delle  dame  *  per  volerne  fa- 
per  quanto  me  bifogna  che  tu  ftia 
dieci  anni  ancora  fotto  il  mae- 
ftro  j 

'jSf&K  Eh  Degnamarita  chi  biafima_* 
vuol  comprare  >  ma  quanto  à  Nar- 
cifo  non  è  carne  per  i  tuoi  denti 
Rofet  a  andiamo  ,  e  lafciamo  fìare 
fra  fàoi  guai  quefta  anticaglia  • 

£)eg.  Se  non  foffe  per  yna  cofa  ti  vor- 
rei infegnare  come  fi  tratta  con—» 
vna  Matrona  di  corte  ?  te  PaiTer- 
berò ,  quietati  i 
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SCENA  XIX. 

Maria  e  e  Conte  di  Lycejìre  nella 
carcere  . 


Carcere  Maria  nel  finto  aperto  j 

VI  ringratio  ò  Conte  con  tutto 
il  cuore  di  fi  felice  auuifo  >  <l~> 
rendo  grafie  al  Cielo  che  fi  è  pia- 
ciuto per  mezzo  della  ftnrenza  di 
Elifabetta^prelcriuere  vna  volta  il 
termine  al  penofo  pellegrinaggio 
di  mia  vita  ,  la  quale  non  do^ian- 
do  che  mi  fia  promulgata  ,  hauen- 
do  hauto  pur  troppo  longo  il  tem- 
po per  prouare  le  fue  amarezze  - 
Io  fono  tutta  difpofìa  alla  morte-j  > 
quale  in  quello  punto  tanto  più 
volentieri  riceuerò  s  con  quanta^» 
maggior  patienza  Vhò  a/pettata  fin 
hora  y  moro  contenta  perche  mo- 
ro per  la  mia  Religione  >  e  moro 
tale  quale  fono  viffuta  Cattolica  , 
fòlo  vi  prego  ò  Conte  à  volermi 
impetrare  dalla  mia  cugina  vna  fc* 
F  6  poi- 
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poltura  che  pofla  degnamente  rice- 
uere  l'offa  d'vna  Regina  Chriftia- 
niflìma  >  e  in  fecondo  luogo  vi  ftip- 
plico  doppo  la  mia  morte  ad  otte- 
nere a9  miei  fidi  di  poterfi  ritirare^ 
fenza  molejftia  alcuna  y  doue  più  li 
piacerà  *  e  Iafciarli  godere  quelle 
pouere  richezze  ,  che  la  mia  po- 
uerrà  gl'hà  lafciate  ,  méntre  per 
vltimo  viattefìo  per  autentica  del- 
la mia  innocenza ,  e  ne  chiamo 
Giesù  Chrifto  in  teftimonio  di  nò 
hauere  ne  meno  col  penderò  fo- 
gnato già  mai  contro  la  mia  cu- 
gina falfità  così  deteftabili  non  ha- 
uendo  riceuta  >  ne  fentita  alcuna-* 
delle  lettere  di  Babintone  y  delle 
quali  fui  ingiu/hmente  condannar 
ta  per  confapeuote  >  di  tutte  que- 
fte  gratie  ò  Conte  vi  fuplico  per 
r  infinita  mifericordia  di  quello 
Dio  ,  che  b&n  prefto  pregarò  per 
voi . 

'on.  Non  rifìfte  à  colpi  Così  fieri  h-s 
durezza  del  mio  cuore  .  Regina-*- 
vi  prego  per  la  voftra  pietà  in  que- 
fto  Yltimo  trlnfito  à  condonarmi 
ogni  offefa  >  che  farà  mia  cura  che 
reftiate  in  così  gkfle  richiede  pie- 
fu- 
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camente  confolata  Regina*  dafeui 
pace  . 

m\iar.  Animata  dalle  vofirefperanze 
moro  contenta . 

SCENA  XX, 

Fagotto  con  li  fi  inali  * 

{Sala  ligia  * 

COrne^c  per  f  Indie  noue  chi  hi 
lettere  da  mandare  >  à  riue~ 
derfi  Inghilterra  ,  adio  macello  di 
pouere  beftie  Innocenti ,  cucnli  y 
fono  andato  sù  Iorio  ancor'io  , 
che  non  vi  hò  lafciato  il  mio  capi- 
tale ,  quanto  à  me  non  ne  voglio 
fentir  più  ne  fumo*  ne  arrolìo > 
m'e  andata  ben  per  forte  ,  e  ve- 
ramente faria  flato  vn  brutto  im- 
piccato y  e  però  non  han  voluto 
far  torto  alla  mia  bellezza  >  fortu- 
na potrò  viaggiare  fecuro  dagl'ai- 
raffini  perche  non  porto  vn  quat- 
trino adoffo  per  la  paura  3  cìhe  il 
mio  Padrone  per  liberarmi  da  ogni 
pericolo  fe  ne  morto  fenza  pagar- 
mi il  falarip  ,  fe  non  fofle  per  vna 
cofa  li  vorrei  mandar  per  la  Regi- 
na 
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na  vna  citatione  à  comparire  >  ma 
nò  che  mi  metterebbe  paura  y  me- 
glio è  dunque  che'io  li  facci  vnaui 
quittanza  generale  y  e  gli  ferini 
con  gli  hauuti  .  Horsu  Fagotto  à 
noi  sbrighiamola*  ò  in  quefh  fti~ 
uali  fon  pur  nel  bello  imbroglio  > 
chi  mi  imprefla  vn  cauallo  >  fe- 
non  vado  con  li  limali  canaliero  à 
piedi .  Amici ,  parenti ,  damo»  > 
à  riuederci  nel  mondo  nuouo  • 

SCENA  XXI. 

Rofetta  i  e  Fagotto  . 

Rof.         Oue  doue  Fagotto  • 
Pag.  JL/  Doua  mi  pare  . 
Ro/lDoue  vai  ftiualato  à  pigliar  forfè 

Je  feimie  > 
^ag.  Me  ne  vado  al  paefe 
RofE  te  ne  vaifenza  pur  dirmi  adio  ? 
Pag.  Sig.  sì  che  tanto  mi  infegna  il 

Galateo  . 
Rof.-  Sèi  troppo  fcortele  « 
Fvg.  Eh  non  mi  infinocchi  più  ^  nò 

fate  pure  i  htti  voftri  cortigiane! 

le  jfcaltrite ,  che  io  non  voglio  pit 

imbrogli  >  con  le  vollre  moin 

non 


terzo;  ni 

non  m'intrico  alla  fè  ,  vada  pili  in 

mal  hora  la  Corte  e  chi  Ja  fece  . 
Rof  Non  voglio  che  ti  parti  difgu- 

irato  y    vien  qua  Fagotto  metti  i 

piedi  fopra  ogni  cofa ,  e  quel  che 

è  flato  y  e  flato  . 
Fag.  Ah  volpe  malitiofa  t'intendo  > 

ma  di  quello  Fagotto  non  ne  vuoi 

far  più  alla  palla  . 
Rcf.  Và  dunque  à  buon  viaggio  > 

fenti  y  quando  non  hai  che  fare—* 

fcriuemi  dui  ri?he  amorofette,  che 

mi  faranno  care  . 
sFag.  Sei  pur  furba  Rofetta 
Rof-  Sei  pur  il  bel  minchione , 
Fag<  Ariuederfi. 
Rof.  Adio. 

Fag.  Bella  rofa  mufchiata  , 
Fogotto  faaligiato  ì 

•■Sri  *•'        i  *\  •  t  \  t  -  <  \  '  *■ 

SCENA  XXII. 

Maria  Stuarda ,  f  Capitano  con 
,  faldati  con  vna  Croce  ì?lj> 
mano , 


TOn  piangete  mie  pupuille  , 
1\  poiché  douete  hora  vedere 
Ma- 
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Maria  Stuarda  libera  d'ogni  trana- 
gliojlddio  perdoni  à  quellijche  fo- 
no flati  fitibondi  del  mio  fangue^  j 
come  i  cerili  del  fonte  .  Tù  co- 
nofci  mio  Signore *  che  fei  l'iftef- 
fa  verità  y  che  penetri  nei  nalcon- 
drjli  del  mio  core  come  ho  bra- 
mata la  pace  rvnione  del  Regno 
d'Inghilterra  >  e  di  Scotia  .  E  vn 
fpettacolo  molto  nuotio  vedere^» 
vna  Regina  morire  Ibpra  d'vu  pal- 
co y  mà  bifogna  voler  tutto  ciò  > 
che  vuole  il  Cielo  >  &  obbedirò 
alli  giudi  decreti  della  Diuina~s 
prouidenza .  Io  di  huouo  protetto 
auanti  Dio  viuente  che  non  ho 
mai  machinato  contro  la  vita  9  ne 
contro  lo  ftato  di  mia  cugina-»  * 
sè  mi  vogliano  imputare  la  ima-» 
religione  ,  per  la  quale  reputo  fe- 
lice il  fangne  ch'io  lpargo  >  pon- 
go le  mie  iperanze  in  quella  Croce 
e  folo  da  quefto  legno  il  porto  fe- 
curo  della  gloria  attendo  .  An- 
diamo . 
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SCENA  X :  X  I  I  I . 

Regina  Elifabctu  3  e  Cotitt  dì-  Lnejìre  > 

Con.  là  c  porta  in  fecuro  la  vo- 
vj~  lira  Corona  ,  Inabilito  lo 
.  fecero  y  &  inchiodato  il  Trono  ò 
[  Regina,  effendi)  morti  gi'infìdia- 
tori  Rebelii  ai  vortro  Impero  • 
Ben  apprehenda  l'Inghilterra  > ,  & 
impari  col  fuo  esépio  il  mondo^che 
negPintereiTi  politici  non  ji  deue-* 
humano  refpetto  3  mentre  vede-* 
no  che  per  ragione  di  flato  , 
per  non  violare  le  iniaolabili  leg- 
gi d'aftrea  non  sa  perdonare  Elifa- 
betta  à  yna  propia  cugina  >  quan- 
do è  giudicata  colpeuole  ,  goda— » 
dunque  la  M  V-  ne  icaftighi  altrui 
imperturbabile  Dominio  ,  e  ven- 
ghino  à  venerar  gli  ftranieri  il 
gran  Cielo  dell'Inghilterra  ?  che 
sa  piouere  egualmente  infflufiì  be- 
nigni à  ì  meriteuoli  ,  e  fulmini  di 
morte  à  i  deliquenti .  Vi  fupplico 
per  tanto  ò  gran  Maeftà  per  la  fe- 
dele feruitù  che  hò  femprc  preilata 
alla  voftra  Corona  >  à  voler  coa- 

àce- 
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cedere  à  mia  interceiHone  alfa—> 
Stuarda  (  benché  indegna  delle-/ 
voftre  gratie  )  vn  fepolcro  ade- 
quato alla  fua  grandezza ,  in  luo- 
go y  doue  pofla  e/fere  da  i  Chri^ 

•  ftiani  fuffragato  •  E  libero  fcampo 
alla  fiia  corte  co  permetterli  il  go- 
dere que  pochi  auuanzi  della  fua_» 
heredirà .  MofTo  a  compafTIone-* 
della  ftia  fuentura  >  e  intenerito 
dalle  fue  lachrime  non  leppi  ne- 
garli così  giufta  domanda  >  e  con- 

'  fidato  nella  voftra  pietà  procurai 
di  renderla  in  quel'eftremo  di  tor- 
menti col  la  fperanza  confolata. 

•Reg.  Conte  il  voftro  merito  fi  obliga 
le  gratie  e  i  fauori  di  Elifabetta— * 
fia  voftra  incumbenza  l'operare.^ 
che  reftino  appagati  i  defideri  del- 
la Stuarda  . 

Con.  Tante  gratie  vi  rendo  ò  Regina 
di  quanti  oblighi  fono  debitore  al- 
la voftra  gene  rofità . 

Reg.  Troppo  vi  deuo  ò  Conte  . 

Con.  Con  la  multiplicità  delle  voftre 
f  ratie  medichiara  la  ragione  per 
vero  debitore . 

Reg.  La  voftra  humiltà  mi  innamora  J 

Cw.La  voftra  gentilezza  mi  cófonde. 
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SCENA  XXIV. 

Cnmparifce  nd  finte  [opra  vn  tauvlinò 
la  tefìa  di  Maria  >  er  appreffo  £>ut~ 
nuda  con  fazzoletto  alla  man* 
piangendo  . 

Appartamenti  appa  ati  di  negro  . 
Que.  A  Dorata  Regina  >  amatif- 
f\,  /ima  Maria ,  beltà,  delk-> 
sfere  .>  Sole  eclyflato  della  Scotia 
doue  fei  ì  chi  ti  ha  priuato  di  vita? 
chi  ini  ha  feparato  da  fi  cara  ferui- 
tu  ?  chi  ha  recifa  la  metà  del  mio 
core  ?  l'empietà  9  la  Barbarie-/, 
la  tyrannia  d'vna  cugina  .  E  tu  ò 
Anima  beata  perdonami  >  fe  da  £ 
balconi  del  Cielo  non  vedi  eftintt 
frale  lachrime  i  miei  lumi  perdo- 
nami >  le  {temprato  in  pianto  il 
mio  core  con  nui  di  fangue.il {an- 
gue non  accompagna  delle  tue  fe- 
rite ,  non  miriquefli  effetti  ò  Stu- 
arda nell'afflitta  tua  ferua  nel-Pad- 
dolorata  Q^jeneda  >  perche  la  cer 
tczza  delie  tue  glorie  addomertica 
l'acerbità  delle  mie  pene  .  Non__j 
più   dico  (  ò  grand'amazone  del 

Cie- 
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Cielo  )  che  fia  ftata  per  te  cruda 
matrigna  la  terra  Inglefe,  incid- 
ere ti  hà  dato  Pingreiìb  nell'eterno 
campidoglio,  hatiendoti  ricoper- 
ta e  di  palme  >  e  di  allori  quali  nel 
mondo  hai  faputo  cosi  ben  cola- 
ture inaiandoli  con  le  Iachryme,e 
fecódandoli  al  fine  col  proprio  fan- 
gue  .  L'Inghilterra  ti  hà  fatto  fa- 
lire  fopra  vn  palco  >  doue  con. 
inuitto  valore  hai  rapprefentata_s 
la  gloriofa  Tragedia  d'vna  Regina 
la  più  ammirata  dal  mondo  e  la-* 
più  fofpirata  dal  Cielo ,  godi  dun- 
que Beata  con  gli  Angeli  degni 
premi;  de  tuoi  combattimenti ,  e 
fatta  ò  anima  bella  giullamente  be- 
re de  del  Regno  della  gloria  ,  go- 
di quelle  corone  immortali  Regi- 
na, che  ti  Tei  nella  tua  Reggia-* 
comperata  col  fangue  >  e  finalmen- 
te tra  le  gioie  e  veri  contenti  di 
m  Paradifo ,  ricordati  dell'abban- 
donata Queneda  che  ti  è  fiata  fer- 
ita fedele  ne  i  tormenti  e  nelk^r 
pene . 

IL  FINE. 


